
Preilò Gio. Franccfco Bianco . 1623 . 
Ad injt, di Giufeppe Alatarozzi. 

# 



BELISARIO 



T R A G E D I A 

DI SCIPIONE FRANCVCCI 

Aretino . f.'wjiÒTìrì 

— 



Al Serenifs. Sig. Principe 



^iCMA 



F TT 









{ 






mm 

r | w 

i! ; } i / j * f I 

. .«• . * KZm. v • » •* ,** . t J — -v ^ * »' * >r ■ * 



i 

_ « 

ì ! 

# « 



.. a t a g "■ a . a i 

J ■ /.• 

i : 

/4f i •- — è — — 



i : 

i 

m 



! : 



? : 



t ! 

I ì 



li 



' • / 

+\r% t » •■< < 

J 1 • i * » 



'i* *2 ♦ 

• l rt ty l#Kj 44t.V 



/•• % £ - r>'M v ** f 

f a f. >^-JC uji ; - 2 $ 

i >■ i aì.à -ili 



. ► 

TT-" 

e 

Jri 



s) « ni 

m »- 

«a. 



-* fi -4^^ -*> r>4 ■» • ' 



p 1‘ • } Q 

£>*» x> • A f 

• s 



» 



I : 



fì 



u 



I. v 



M 



J . f r v, ' 

' V- 



•- 5 \T 



v* 



'ifi * 

■V 






a 4 



vy 



! ! 

! t 

i > 

t \ 



! 



i i ! 

| , 

- ‘ ‘t . \ „• 

£iX iS 

' 

/ i ■* V 



(b>< 



* ftfe* 
- 

« H ? 



tj£ì 2 *; 

- '' 4 '/ . c 



l 1 

« l 



-.YV'*. 



•* .n 



imprimatur 

Honqfrius Serfalis 

Vie. Gctt . 

/*»<£ . 
j 



1 mprimatur 
Hieranymus Donatiti 
prò lllujl. PrdtfiJ.de 
Bl afe bis. 



i 




Al Serenili Sig. Principe 



DI SAVOIA 1 - 

r . 3 : : vfi-?-;-: ; r, 

Gran P rior di Cartiglia , & General del 
I Mare per la Maertà del Rè 

Cattolico. 



A Tragedia , che tra lei 
compofitioni Poetiche 
(fecondo Topinione di 
Ariftotele ) il primo luo 
go ottiene , fi come per 



la grandezza dello Itile, 
& per la grauità delie fentenze non e de- 
gna deirorecchie de gli huominrvolga- 
ri, &c indotti -, cofi eflfendo efla la Regina 



«felli poemi , non ad altri, fé non ad illu- 
ftri,e regali Heroi par che fi conuenga . 
La qual colà confiderando io , & eflèn- 
domi capitata , per mia lèmma ventura, 
la prelènte T ragedia , degno parto d’vn 
gentiliflìmo Ipirto, per efler adorna d’o- 
gni perfettione , & di rara vaghezza nel 
dire,hauendola data di ntìouo alle ltàpe, 
hò deliberato dedicarla à V. A. Serenils. 



tànto per illu Ararla, 'e fregiarla conio 
Iplendore del lixo chiariffimo nomo , 
quanto ancora perche a lei fi deué , "co- 
me ad intendentifiimo, Se dottiffimo Si 
gnorc, Se infieme fourano Duce,dc’ Du- 
ci, e Regio Principe . S’aggiunge à que- 
llo, che eilendo V.A.Serenils. vn coli be 
. nigno Signore , e fingolar protettore di 
quella Città di Meflina , tutti à gara defi 
dcrano mollrare il fuo gran nome, e nel- 
le carte , Se nelli marmi , Se nelli bronzi , 
fi come l’hanno nel core impreflo. Se in- 
cido: onde tutti co vari) legni eiterni cer- 
cano 



cano manife ilare Pamore, & il defio di 
leruirla , che tra li confini del petto llar 
afcofo ne puote, ne deuo . Et tra quelli 
defiderando elfer pollo ancor io,dedico, 
econfacroà V.A. Sereniffima quella-» 
Tragedia, la quale da dotta penna com-^ 
polla, piena di mille morali dottrine, lem 
pre la maellà tragica conferuando ( colà 
invero molto difficile nelle poefie tolca 
ne) per giudicio di più perfone intenden 
ti, non lòlo tra le prime di quella lingua 
è Hata llimata, ma ancora , e nella graui- 
ta , c nell’arte alPantiche di Sofocle , e di 
Euripide, già recitate in Atene, nulla in- 
feriore . Ma perche ogni colà per altro 
crrande , appo la fua grandezza picciola-» 
lcmbra,fupplilcala piccioìezza del dono, 
l'immenfo affetto del donatore , & l'ani- 



mo grandiflìmo a deboli forze congiun 
to. Per fine fò à V. A. Sereniffima pro- 
fonda, & humil reuerenza, con augu- 
rarle quella felicità, &accrelcimenro di 

' glo> 



I 4 -* t ' . ' * 

glbìrid , che alli fiiòi meriti conuienfi , Se 
quella Città a lei deuotiffima defidera-j. 
Ih Meflìna il dì i o. Decembre 1 6i i. 






Di V. A. Sereniffima 
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DI SCIPIONE HE R RI CO.' 



Entre in fcena pompofa ; e 
in regio ammanto 
Spieghi acerbe fuenture, e 
infaufti amori, 

Traggi, Francucci , da più 
forti cori 



Col finto lagrimar verace pianto 




Han di dolcezza, e di pietate il vanto 
Per te, dui crederia ? gli altrui dolori; 
Coli piangon talhor dolci, e canori 
Candidi Cigni al bel Meandro a canto . 



Se cofi dolorofe alte vaghezze 
Vdifier ben farian l’eterne jfere 
A pianger fi, non a cantar aiìezze l 

O del tuo dii metauigliofo effetto , 

Lieto è fatto il dolor, mefto il piacere , 
E dalgràue cordoglio efcedl diletto . 




* % 



DI Gl y SEPPE VIS TARGHE 





qual mo<Jo Francucci , 
ah con qual arte 
congiuri 
errori , 

noi difpieghi, e quc 
netti horrori , 
i grandi Amore, e Marte. 



I 



Ah , che mentre figuri in dotte carte • 
Tragichi euenti , e /fortunati amori , 

In guitti tal conciti al pianto i cori , v 
. Che ftan ne i carmi tuoi co Palme fparte. 



Ma quai dimoftri tu fenfi profondi 
Sotto vcl di fentenza , e quai mifteri 
Nel graue del tuo ftil fueli , & afcondi 

* * • i 

Onde in finte apparenze, e luoghi alteri 
Nobil timor negli altrui petti infondi , 
Per fuggir con virtù gl’ingiufti Imperi . 



DI DIEGO M ATA ROZZI 




I furon tolti i lumi 
Duce inuitto, e fourano. 
Imi Per cui il valor Romano 

gjMIS D’alma luce di gloria auié 

c ^ e a ^ um * 

De i tuoi gefti la fama 
Per ogni clima fplende , 

E per ogni Orizonte aippia /eftende , 
Hor la penna* e lo Itile 
Di Francucci gentile 
Tanti raggi ti danno > 

Che de i lumi mortali è lieue il danno • 
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A BELISARIO. 




PERSONE CHE PARLANO 

nella Fauola. 



Melpomene Mufa fa il Prologo . 



Belifario Capitan generale delllmperio v 
Arconte figlio di Belifario . 

Clenardo, configliero di Belifario . 
Giuftiniano Imperadore . 

Euandro fauorito delflmperàdore . 
■Aluida Principeffa di Negroponte* 
Nudrice d’Aluida . 

Ablauio ) 

Sergio ) Baroni Greci , 

« Marcello ) - 

Podarce Capita della guardia Imperiale . 
Choro . 



La Scena è 
In Conftantinopoli - 




PROLOGO 

V v .1 VVj > 3 V # V v, **, f JV*. W L‘* A (i v* ‘ i ' M 

SCI Pio NE H ERRICO 
Mejfineft -, . 



Alla Serenils. Altezza del Principe 
FILIBERTO DI SAVOIA. 

Melpomene Mufa_> . ìf_.! . 

r , . -** r ^ *» "W - A 

ON dal terren dune l' amena 



K In ver le flette tigrati Par- 

nafo inalza ?. . , 

0 dotte Aonei&Mìpocrene 
inonda-* ». ... 

Ma d'onde volle la fortuna auuerfa , 

E del cielo inimicò il fer decreto 
A te vengo , ò de i Duci inuitto Duce > 

A te, cui diede il grande tìmpano Gioue,. -i > 
Cugino in f angue, & in amor fratello, 

Con Nettuno commun del mar l'impero . 

Da la regia corona, ond' io fon cinta-* 

Con ricchi fregi, e vaghe pompe il crine ,. 




PROLOGO 

Da quella ancor che con la man foftegno 
Scettro Redi, e da l'altiera ve He, \ 

Chi è di /angue d'Heroi Sparfa, e Hillante , 

E da queflo c'ho al piede aureo coturno , 

Per Melpometie mùjd a te fon nota. 

Del gran T ragie o Hil maeHra, è nume l K 
Melpomoue fó?i io, che Spirto, voce 
Diedi a i più faggi de la dotta Atene 
Per {Spiegare in grani, e mejli carmi 
Hora i cafl d' Edipo, hor di T ieHe, 

Mentre Grecia fori, mentre al del piacque 
Erger le forze, & affinar gl' ingegni 
De’fuoi chiari h abitanti, all’ hor che fue 
E' ammirato per tutto almo paefe 
Scola famofa dì feienze, e a armi . 

Mifera qual già fu / qual hor fi mira $ 
Perche dal dì che dal Romano AuguHo , 

Che ne l’alto Bizantio hauea la fede > 

Hebbe quel forte Belifario inuitto j 

Del fuo fido feruir mercede indegna ; 

Cade il Greco valor , cade il fapere. , 

Cade I honor, & la fua fama eHinta 
Giacque fepolta entro l’arena, e l’erba t \ 
Anzi d’ allhor più non fi vide alzare 
T ragie a pompa di notturna frena , 

Perche fù poi tutto il paefe Argiuo , ' 

Ia, ~ " Edoue 
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PRÒLOGO 

E dotte Egeo, doue Hellejponto inonda. | ^ 
Di ‘Tragedie non finte offro teatro • ^ 

De gl’ infelici* ed accecati Augufli , . 

Chi l' Hi fiorie dirà ? chi le ruine _ 

De la Grecia nemica afe medefma 
Meramente vincitrice, e vinta / # n . 

Lieue Ju queflo mal, ma poi che l empia 
*£ lire a natiott, dè l àfpr a Scitia algente 
( One ogni fède, ogni pietate è in bando) .• 
guafi mondante fùlmine di guerra ’ ‘ * 

L’afialtò a Umproitifo, eferuafella ; 

Le vaghe torri „ e le fiorite ville > 
Veccelfe moli , e le Citta fuperbe , 

Onde adorna, e pompofa era per tutto 
Cader {dè f opre human mifero efempto) 
L’ra le ceneri, e Ifangue arfe, e diflrutte 
E s alcuna refiòfù perche fofie 
Del tirannico impero iniqua fede , 

E quafi collo, oue s imponghi il giogo > 

E quafi piede, ouefia poflo Ufirro: 
Lagrtmofa, e dolente allhor partijjt 
La Dea inuentrìce de le prime oliue * 
Da l'amata città, mefle, e tremanti 
Le Mufe tutte , & io con lor piangendo 
' Per ifchiuar quella ferina rabbia 
Ci ricour amino d' H elicono a gli antri 



... ^ ^ ® "O - 

/«A ( per no» pafiar dolente, e priua 
De la luce del dì vita infelice ) 

Mefìe lafctando le natie contrade, 
Voltammo al fin inuer f Italia il volo , " 

£ come incerte pereg rìne errando , 

Starno bor la doueil bel Sebeto irriga 
Di P art etiope bella i campi aprici’ 

Hor doueil Tebro, bor doue il Pi fumante 
Orgoglio rimbomba , è pur la doue 
Coronato d aliar c ol piè d’argento 
f ra le coll, d’Hetruria Arno pafieggia : • 

Ma molto pisi doue nel bel terreno 
Del tuo verde, e fiorito, almo Piamente 
Cantan doli immortali a gara cor/t 
Di Carlo tuo gran genitore i pregi . 

Rco/j op pre/la p abbandonata , e me Sìa 
Quella •vaga rejl ofamofa terra , 

Che fu d inditi Heroi nutrice, e matre , 

Ne majfar^che dafejlflaforga, 

Se con la pojta del tuo braccio inuitto , ^ 

7 u non l'aiti in vn pietpfo , e forte } V 

T u nepot e d'AuguJli, e del fourano 
l mperator , che là nel T ago bà il trono 
Duc 4 inuitto, e maggior, tu che per lui 
T orrt volanti, e mobili Cittadi 
Guidi per aJSalir Ifole, e Regni : 

Tu 
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PROLOGO 

u chefigliupl di quel famofo Carlo > 

Per cui de gli altri Carli ofcuro è il nome , 

Eofti auezzo a le guerre, anzi che nato . 

T * u che gran parto de l'altiera donna 
Degna f or ella dèi Monarca Hifyano , 

Vfcifti a dominar popoli , e Imperi . 

T u che in raro compendio in te raccolto > 

Hai l ibero valor l'Italo , el Franco > 

A l'honorata a la douuta imprefa 
Beh i accingi Signor, ecco da lungi 
Rodo, che grida, e de i guerrieri tnuitti » 

Vfi al petto portar candida croce , 

Brama il grato ritorno , ecco dolente 
T attende Cipro , &. a Cantico Impero 
Sottoporfi defia , Venerebella . 

T’alpettq a liberar l'Ifola amata f <• . 

Ed infieme Amai unta, Argo, e Citerà > 

E Pafo, e Gnido , ella in tefol confida y 
Ed è ragion che tu /occorri, e aiti , 

0 gran Duce del mar, chi nacque in mare 
Vedrai Parnafo abbandonato , efolo > 

E Pindo , ed Elicona , e de le Mufe 
Perturbato ogni fonte, & ogni riuo ; y 
Ma fatti al tuo apparir ridenti , e lieti 
Quei monti di fiorita , e vaga velie 
S' adorneranno, & in vn chiaro argento 

Mu~ 
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PROLOGO' ^ 

Muteranno le fonti il guaBo humore * 

Il •vago Alfeo, che de la tua gran madreP^ 
Venne aferuire a le famofe nozze* 

Eafcerà lieto il difufato corfo , 
per incontrarti, e per baciarti humile ivì\j&r^CI 
Con diuota allegrezza il regio piede . > - UT; . I 
Con le Spume d'argento, e con Carene k* ' v\ T 
Di luci d’or riiplenderan le riue , ^ \ \ 

E di bell’alga di corallo intorno ■ ì\ 

Si veBiran le Cicladi fonanti , U-UnuU &y* 
Rofieggerà di cieca firagge intorno . U* . v v l 
Eaf rada hor belhc ofa,allhor tremante: ìs. . ; 
Rofso co'l J angue bollii fia che fi dica 
Il nero mare , e quella chai nel petto *> W’ £ 
Candida Croce rofseggiar vedrajfi , • V\\ il 

Hon fia vano' l' augurio . Hor tu cortefe ; v, 'T 
Di Belifario gC infelici euenti, v<\ , 

De le nofire Juenture origin prima > ì 

E de Calte ruine al Greco Impero > 

Che con tragico Bile hor ha spiegati 
Il mio dotto Francucci in vaghi carmi 
Benigno afcolta , infii t'appreBa a Carmi 
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ATTO PRIMO 1 

SCENA PRIMA. 

* * • # ' - - ■ ; • v.no 

Belifario, e Configliero. 




0 Re he fdegnofo fulmi- 
nare in guerra, 

0 ripe?ifoJo altrui gio- 
uare in pace y 
Non ti lic e, Signor y deh 
perche feerno 
Nel bel feren de la tuafronte augusla 
Di noiofi penfier sì tritio nembo / 

» Non vuol velarfi d'atre nubi il cielo } 

„ Il del d'ogni grand'alma vnico Speglio , 

„ Se fecondar non vuol benigno i campi , 

,, 0 gli empi faettar fra tuoni x e lampi . 

Bel. E perche à punto contro gli e?npi abbonda 
La fucina del del d'arme tonant i 
Adombro per timor gli egnfembianti . 
Confi ?> Solfecuro è dal del chi teme il cielo . 
Bel. „ Scudo fol di diamante è quel timore x 
y> Che in cor di amante nafcer fuol d'amore 9 
» E con affetto pur di figlio h umile 
„ Da l' offendere il del tutt'hor Raffrena : 
y 9 Ma quel timor y che sii l'error fi fonda 

A Di 






r i ATTO 

7> Di graue colpa , appetti pur tremando , 
y y La pena ine uit abile, <& vltrice . 

Con ."Troppo implacabilfai quel gr a Monarca 
oy La cui gran de ttr a y non so dir J e fi a y 
L* onnipotenza y ò la clemenza ttefsa : 

Ma per qual colpa hai di temer cagione y . 
Ch'irritata per tela fua hontade 
Folgori orrendi a la vendetta appretti? 

Egli è ben ver che mille volte y e mille 
D'humano /angue hai funettato il brando > 

Ma l'inuitto valor de la tua dettra 

% .. 

Non fu ttr omento de la man di Dio ? 

Hor come fia y che condannare ei voglia 
Ne le tue guerre le vittorie fue y 
0 ne le tue vittorie i fuoi trionfi ? 
yy D'ingiutto fabbro ingrata mano è quella y 
yy Che doppo l'opra ingiuriofa Spezza 
y7 Lo ttr omento miglior de' fu o' gran vanti . 
Bel. Negar non pofso a la mia dettra il vanto 
D'hauer disperfo Ì auuerfanti /quadre 
De gli Vnni atroci y e de' fuperbi Goti y 
De ' Perfi altieri > e de' feroci Alani y 
E i lor pofsenti Re ttr etti in catena : 

Ma la mia dettra ancor dito non muoue y . . 
Che non Jia lingua a rinfacciarmi fciolta. 
Quel f acrilegio fceleratoy ond' ella . . .. 

T re- 



PRIMO ? 

tremar non feppe, in dispoglicelo, ahi lafso, 
Del /acro ammanto quel Siluerio iuuitto. , 
Che gran Padre de Padri allhor fede a , . . 
Ne la gran fede , a cui / inchina il Mondo * 
Ne quetto fol, ma da quell’ alt a fede , 

Ou in fua vece l’hauea potto Dio . , .. , J* 
Oltraggiofa lo trafse : e lunge poi 
Dal V atic ano altier eh’ è folo in terra 
Reggia del ciel , con duro e figlio Spinfi 
Quel piè beato , ch’io baciar doue a—* * . } - 
E fojferfi non men, ch’entro i confini ... 
D’Ifola angutta in difaggìofa vita 
Da dura fame al fin fufse confunto 
Quel gran P attor de la Chrittiana greggia 
Che p afe e a ì alme ognhord'efca diurna ... 
Quetta è la colpa, che mi morde il core , 
Quetta mi ttampa, ohimè, d’ or r or la frote > 
E m’addita di Dio Pirata dettra 
Piena per me di mille ttrali ardenti . (re 
Con. ,, Chi di nuoua innoce za armato ha’l co 
,, Per colpa antica à temer prende in vano . 
Bel. ,, Si come alate fon del ciel le gratie , 
y, Cofi zoppe talhor fon le vendette . 

Con. Perche dunque temer di tarda pena 
Più che Sperar ne la mercè veloce i 
j, S’ingiuria troppo la bontà fuperna~> 

/L 2 Da 
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7f Da chi riattende con timor non dritto 
yy Via piu •vendetta , che mercede eterna . 

Bel. yy Nonfempre co l perdono il del c ondante 
yy T uttala pena, chi a gran fallo è fcritta 
Con. yy Spenta la colpa ogni caBigo è ingiuHo 
Bel. „ IngiuHo fora biuendicate appieno 
yy Lafciar le colpe, onde s* oltraggia Iddio y 
y, E fora certo •un disfrenar fouerchio 
yy V human a voglia, che à calcar t ut t'hor a 
y. Le Brade del piacer pronta fi moBra - 
Con. „Vna lagrima Jola efiere a Dio 
yy Suol per le colpe human e vn mar d’oblio • 
Bel. ,y Stilla di pianto ben fcordar lo face 
D’ ogni rea colpa, e di fua pena eterna. 

Ma non di quella, cha prefitto il tempo , 

E che f offrir fi dè per noBro meglio . 

Con. » Ma s altri pur con volontaria pena 
„ V endicator fi fa de le fue colpe ; 

„ Nonfe ne appaga la giuBitia eterna l 
Bel. S'occulto è il fallo, e se priuato il reo . 
y. Altro non chiede il fuo rigor clemente : 
y. Ma del public o error di chi ad altrui 
y, SouraBa per impero in trono eccelfo , 
yy Per fe medefma vendicar fi vuole * *:'X 

Con. Ma fe d’aperto error fece l’emenda 
yy N el teatro del mondo il pentimento > 

Non 



yy 

yy 

yy 



PRIMO J 

„ Non fi placa del del tutto lo /degno '/ 

Bel. „ Sempre è foretto quel giudit io, ond' altri 
„ Giudice, e reo fuol condennar fe Hefio; 

„ E troppo lieui fon quelle percofie , > 

9, Ondi altri di fua man fi sferza il fianco , 

99 Ne agguaglian mai forfè del fallo ilmerto . 

„ Quinci a ragion fi può temer maifempre, 

99 Che ci re Hi a pagar fuo dritto al cielo 

Sparfi ancor io di pentimento amaro i) 

Lagrime calde fu i commefio errore , 

E con fupplici note burnii mercede • <*. 

Chiefi piu •volte a lapida celeHe . v '.1 t . 
Negai ben fyefio a le mie fami il cibo \ t 

N e fol con l’oro, ch'io •verfaifouente^, At 

Con larga mano ala miferi a in grembo, 
Purgar cercai /’ abb ornine uol macchia 1 
Di queHa man contaminata, e rea : . V,} 

Ma ricco tempio- a l'. oltraggiato Nume \i VX 
Sul colle di Quirino anco inalzai , v, . , v ì 
E’ n fronte adefio con marmoree note • >V ' 
Lafciai fcolpito : che chiunque il piede A: 
Poneua dentro a le f aerate foglie , * vr.feT," • 

Eefie preghiera a la clemenza eternai • 1 
Che sul mio fallo rimirar volefie^, x . 3* v \ . . ) 
Sol con quell'occhio di pietà, che annuUb ÌA) 
Col guardo pio kf coler anze humant\ 

- > 4 S TW/» 
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T* ac logli aurati, & ingemmati doni l 
Teforo immenfo, ch'io diuoto ojferfi 
Sù l' aitar /acro, oue colui s adora , 

Che (f humil pefcator , nochier diuenne 
De là gran Naue , cha per porto il cielo 
Bpur non par mi, che placato ancora , 

S io miro a i colpi, e a le minacce fue , 
Ver me del mondo il Regnator fi mo Bri 
Con. Ma douefon le fue percome, e quali # 
Hai de lo /degno fuo non dubbi fegni\ 

„ Spefio safcriue a i poprij falli il cafo , 

„ E quello che n'auuien per rea fortuna 
„ De l'antico fallir pena fi fiima . 

Bel . ,, Cofi .deue Ehmar mente non empia « 
Ah non ti par che fi a del del per cofi a 
L'hauer ceduto Belifario alfiìie 

Cattante palme a la predace mano 
Di queifuperbi : e rubellanti Goti , 

Che fur pur dianzi duramente in campo 
Da quetto piè trionfatore opprejfi i 
Ahi che' dal dì, che l gran P attor e offefi > 
Cadde il vigor de la.miadettra, e vidi : 
Da le palme abborrirla ; anzi conefie 
Cento volte sfuggir l alma vittoria 
(Quafi che dir potrei) V.i v-V x 

Da le vittorie, e da' trioiifimieì ; 

Con» 
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Con. „ Alata è la Vittoria , e cangia fpeffo 
yy Con incorante volo albergo , e campo . 

Bel. „ Sta la Vittoria in quella man di Dio , 
yy Che la morte, e la vita hà infua balia . 

Ma quell 1 altier disprezzo ,. onde a i /udori 
Di queBa fronte più non volge il ciglio 
flmperator che {Oriente affretta , . . 

Se dritto miri , non ti par. chef a, : 

Del facrilegio mio pena fatale^ / - 
Con. „ Sdegnanfi i Rè folper le proprie offefe. 
yy Ma di quelle di Dio poco lor cale . 

B d.„Male in ciò fino, e pur inqueBo ancora \ 
yy Col difeordar da Dio s accordan [eco . 

„ Poich’egli ancor con piùgrauojà mano -va : 
L 1 ingiurie vendicar fu ol di coloro.:* 

J9 Che sù la terra hanno corotiayefcettro, 

yy Che quelle, ondi altri temerario ardifee 

yy Alzar fuperba incontro a lui la fronte^ « 

E quinci nafee il mio timore antico , ó\ 
Che per nuoua c agi on f affi fyaUento . \ . v ' ' 
Deh /etiti qual horribil fogno,.e Brano > vi 

M’ ingombra di terr or l’alma prefaga . i 

Con.,, Chi crede a libbre no hà lumi in fronte* 
Bel. Quado pur dianzi vfeia di Gange il Sole, 
Coronato di rat. fu i carro f oro > - .h 

Per trionfar dell 1 ombre, e delle Belici : -. J: 

fià fi A A me 
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A me g' ombrato era dal forino ancora , 

P arena pur foura quadriga aurata \ 

Di catenati Regi alto trionfo : •. * 

Gloriofo menare entro Bizantio ; 

Ma' quando l'alma , che d horror fi pafce 
Per la ere fc ente pompa era più lieta > 

Solfe dal centro > e da la terra nfeio ' 
Donna , che tutto > ohimè > portaua accolto 
L’ horror d’inferno nel su horribil 'volto . 
Crinita d’angui hauea la te fi a h or renda / 
Nukilofa la fronte) e toruo il ciglio > 

Gli occhi fafeinator Jpirauan tofco> . 

Di terribil pallor le guance afeiutte 
T in te moilraua) e di 'vipereo f angue 
Sparfo il liuor de le tremanti labbia • 
f r a fremitile foSpir Hrider faceua 
Adhor adhora i rugginofi denti y 
E ne verfaua fuor e erberea Spuma 
La fozza lingua da i lor morfi offefa . 

AJpe arrabbiato con profonde piaghe 
Le incrude li a sù.la finiìlra poppa > > s :\ A* 

JE le copria le ajfiderate membra 
Di cinereo color fqualido manto v. 

Con. De l'atra inuidia il Jtmulacro è quello » 

99 Ma che / fon larue de la cieca notte y 
Che soffi (infoio' à chi di luce epriuo. • . 
v. K ‘ Bel c 
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Bel.Quando primier sì fatto moflro il cìglia 
I nuido volpe al mio trionfo altero y 
Rauuelenò tutti ifuoi fiirti , e filo 
Col guardo fier di negra nebbia inuolfe 
Laureo mio carro y e fio cadérmi auanti 
Tutti i trofei dianzi à mìa gloria alzati * 
Stendendo pofcia a la fuperb a fionda 
De la quadriga mia la man poflente 
L immobili y come ne l onde fuole ' 

Mirabil pefce vna volante naue . : V , V 
Aquila grande y che pare a co vanni 
Far nube al Sole 3 e che reggea col piede 
Frondofo cerchio y s aggira ua intanto 
Soura la pompa mia con larghi voli : 
Quand'irritata dì quell' empia Donna 
Da gli iteratiy e frettolofi cenni y . . 

Rapida Brinf e incontro me le penne > , W _ 
Ed afferrommi co feroci artigli 
Forte le bracciay e ?ni coprio con l'ali: ' 

Ma largandole poi con volo breue^j 
Dal carro alzommiy e duramente alfuolo 
Frecipitommi con pofianza eHrema . 

Ne di ciò pagay fiura me tornando 
Col r olìro adunco l'vnoy e l’altro lume 
Da le ciglia mi fuelfe > e con le branche 
Non pur sfrotidommi la corona in fronte , 

Ma V > 
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Maper tal modolacerommi il manti) * 

Che fui terreno io ?ni rimafi alfine 
E cieco al Sole , & ala pioggia ignudo - 
Con. „ ìl prettar fede al vaneggiar de fogni 
c, D'anima ador mentita è chiari) fogno . v 
Bel. ,>Non sepre il fogno è vaneggiar de' fenfi» 
c, Son le notarne larue anco talhora ; 

„ Simulacri helli]/ifni del vero 
„ Se di c elette man fono pittura . . v j 
E non fai tu che la vittoria prima , \ 

Che di perfico Alloro il crin mi cinfo , 

Eref agita mi fu, nel lieto fogno . • A 

De la menfade i fior piu giorni auanti / 

Hor io Che temo, quanto allhor Sperai, :\ 
Col dilungarmi dal pofiente Augutto 
Ho meco ttefio di fuggir formato 
Quel fourattante mal, che miminaccia l_> 

(ò io pur intendo il del) per lafua mano». . \ 
Con.,, In va fi fugge quel, che l del minacciaci \ 
„ Che in ogni luogo fiotto il del s'alberga . 

Bel. „ 'N e minaccia talhor, perche fuggiamo 
9 , E de la fuga poi fola s'appaga _» 

Hor fi a tua cura chel mio figlio Arconte l*. f\ 
Conferita a la mia fuga , e ! accompagni • Ij 
C he veder par mi, ch'vn medefmofato 
Di fiera ttdla ad ambo volga il guardo . 

~ Ben 
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Ben ne gli occhi d'AuguBo il riconofco 1 
Con. Piu facil fora a tepid' aura > e leue^> 
Sueller de l Appennin pianta robuBa > 

O a placidi onda di tranquillo mare 
Profondo foglio diBaccar dal centrai 
Che al mio configlìo allontanar e-.Ar corite^j 
Da quesle mura , oue legato il tiene 
Con nodi di diamanti in doppio laccia - 
Ambitiofoy & amorofo affetto . 

Bel. yy No?i ha. nodo sì forte il core humano 
y y Che non s'allenti allhory eh' altri vi pone 
,, ' La man de la ragione y e del configlìo . 

Con .yyAmor eh' è cieco al bene ^ fardo al veroy 
Ma io che fordo non farò gi am ai , -, 

Ale tue v oc i y adempierò tua voglia . 
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V andò fia mai che et vn bel rifo il ; 

B ra ZZ io yv ; - x:.V 

Bafciughi per tal modoy alta Signora * ■*>» . 
L amaro pianto de tuo' dolci lumi y 
Ch io più non veggia in lagrimofe Bilie 
r V erfar quel piato ond'ioti crebbi in culla i 
?* Non hanno ì pianti amari 

Yìrtù 
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•l x v *rAMr addolcir gli ai^ri martiri'. 

r/rrJ'^i qUeHo mìo H & lio */«««*. 

Ch egli libero al fui nel patrio cielo 
W P otra !fi> e non farà più oppreflo 
Nl , l ip h :^° h ^/inccntranabil fiettro. 

WU. ,, Nojt lagna tl guerr ier del grauetc arce 

» Di quello feudo ond'hd riparo, e fchermo . ■ 
Lojcettro imperiai, di cui ragioni 
E più tuo fchermo, che non è tuo pefo : 
Poiché difende fol, non fà foglietta 
Col furano poter Ulta corfna > , 

Che N egrofonte sul tuo crine adora . 
Quando ti tolfe intempelìiuo fato ,.r., 

o duelbuon Tebaldo , di caife pur fola 
Ben nata prole, e ala tua man rimafe 
Tenera ancora, & inesperta il freno 
De l lfola che forge entro l'Egeo 
! Incontro a T ebe a la Boetia appreso : 

Come reggerlo, ohimè, potuto h aure Sì e. 

Se la pojìanza del Cefareo braccio 
Non t era per pi et àfoHegno, e feudo i 
Cade ogni feltro da vna dèSìra imbelle > 

» E le corone aurate ^ 

a Han fol fermezza sù le tempie armate > 

x” F , e Ì colui > la minor pofanza: , 

93 - i fi Ifftfc* &a la forza appoggiai 

4 -/ -’r Di 
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3, Di quell aman, che molti Regni affretta. 

33 L’onda del fiume, che ricorre al mare 3 
» Al mar, che tutta l'ampia terra abbracciai, 
y. Non cofi tallo entro i fuoi lidi il piede 
3, Mal cauta pone , ch’ella mar diuenta 3 
3> Ne più dirfi ella puote } onda del T ebro 
3, 0 de l’iHro, 0 delReno, 0 de l Eufrate > 

33 Ne de lo HeJIo Rè, che a fiumi impera 3 
3, Cofi dal mar di Monarchia fublime 
3, Abforta ‘viene ogni minor corona 3 
3, Che per foce or fo d lei rifugge in grembo V 
Nud . ,, Temuto feettroda prouincie immenfe 
3, D’a?igutta Signoria cura non prende . 

Alu . ,, La brama del regnar fempre s’auaza* 

33 Eli' è ‘vorace infatiabil mare 3 

3, Che non contento mai de gran tributi > 

3, Che gli ‘ver fan nelfen con vrne eterne 3 v 
3, Quai regi j fiumi, le prouincie , e i Regnif 
3, Afiorber • vuole anco i rafie Ili, e i riui 
3, De l' burnii Signorie de i men polenti , 
Nud. Dunque a temer nouellamente hai prefo 
Del fourano Rettor del facro Impero 
Soura il retaggio tuo di Negroponte t 
Ah non fai tu, ch'egli uguagliò mai fempre 
Ala pofianza fua l’alta giullitia 
E che d’ entrambe hebbe maggior la fede ? 

Alu. 
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AI u. Nulla faria sei mvfurpafie folo r 

V antico fcettro, & i tefor nonetti 
Ter materno retaggio à me douuii : 

Ma d'impero maggior pauento, ahi lafsa , 

E di più bel tefor più rea rapina . . : 

Nud. Di qual Impero , ò qua l tefor rag ioni v 
AIu. De l'Impero fauello di me fìefsa , 

„ Cheferuaggio parer fa ogn altro Impero 
^ E del tefor de l’alma libertade y 
Appo cui vile ogni tefor fi flima . 

Nud. M a chi di quello >e quel teta spogliarti i 
Alu. Quella giu fìtti a, e quella fè d’Augufìo > 
Che vinte nonfur mai da fua pofsanza . 
Js[ud. Lieue foretto condannar fà jpefso 

Da lingua incauta, gli innocè'ti, e i grandi, 
Alu. Ofofie pur vano foretto il mio , 

Mate medefma in teflimonio chiamo ; 

Non ti fouuien che quattro volte, e fei 
Lo flefso Imperator meco parlando 
Con tirane lodi faticò l’ingegno 
Ter celebrarmi fol l’inuitta fedt 
jC alte maniere, e ! ammirabil doti , 

Che gli occhi foli del fuo cieco affetto 
Sanno mirar neifortunato Euandro , 

Ch’ è de fauori foi l’vnico fegno .<? 

Nud. ì 1 Usti ìtiì t A ìTimcntit 7 ììa l ottiav ìli locii 

• -m.. r — — chi 
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5 , Chi fi porta ne l'alma, e in mezzo al corei . 
„ E quel linguaggio , onde fol parla Amore . . 
Alu. Lodafi ancor quel, che donar fi br ama . 
Nu d.„Manon fi dona quel, che troppo s amai 
Alu. E quel, che s'ama anco donar fi fuole * 
Come apunto donarmi egli de Bina 
. Per fido Jfiofo il fuo fedele Euandro l . 

Ohimè , nutrice mia queB empio dono 
.Mi rapifce a me Beffa , e ale mie gioie f 
E d'ogni mio tefor mimpouerifce . 

Nud. „ Quel don, eh' offende rifiutar fi puote Z 
Alu. „ Ma nonfe l'offre imperiofa mano . 
Quando pur diafizi da l'Imperio tratta 
Del f acro AuguBo ad inchìtiarlo andai : 
Con lieta fronte, e con patente braccia 
Egli maccolfe tal , ch'io ri attendea , , * 

"Tutta lieta nel core alta ventura .. 

Indi le labbra in queBe note aperfe : 

Poiché la tua boutade, e l'amor mio 
Non confentir giamai, ch'io t' appetì affi . 
Con altro nome , che d! amata figlia , 

E ben ragion che quella cura io prenda 
Di te, cui deue vnamorofo Padre. 

D'vnica figlia . Conofcendo adunque . 
Che di tua verde età gli. anni piu belli 

Ho | 



Al giogo maritai, pronta ti fanno » 
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• HoBabilito di legarti h ornai ^ : 

De la /anta vnion col facro nodo , \ *vy^ s - 
A fyofo tal y ch'io Bimerei 'ventura . n • 

Poterlo a prò de la mia regia prvlc^> . 'ììj l ) 

Per genero comprar con gran teforo . i . u ì A 

Nud. Ventura fu che gli negale il cielo 
Figlie da impouerir dhonore , e d oro . 

Alu. Veduto all'hor su le mie gudce haureBc 
Di purpureo color Spiegarjì vn 'velo 
Per coprir d’honeBà l'almo candore : 

Ma come in su 7 mattino il primo raggio 
D el r in afe ente Sole aureo lampeggia 
S ìi le 'vermiglie gote de l'aurora 9 
E la porpora lor fregiando indora : . Cl 

Cofi i'Imperador che non torce a } 

Da me la fronte , balenar mirando 
Sii l' ac cefo mio 'volto vn lieto rifo \ 
Del confenfo del cor nuntio verace > i 
Pur f or ridendo anch' e i riprefe a dire : 

Già che l file nt io 7 eh' è faconda lingua 
De la modcBia } mi fa pur palefe 
Del pub li co tuo cor l'honeBa voglia > 

Dritto non è ch'io nel filentìo afe onda 
Più oltre il nome del felice amante > 

Ch* a le tue gioie ha de Binato il cielo . 



Fra fyeranzaj e timor l'alma dubbiofa : 

7' Dal 
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Dal palpitante cor su quel momento 
Ratta fencorfe per 'udir fua forte 
De le bramofe orecchie in su le porte; 

Nud. Parmi fentir qual tu prouajfi alThora 
Anfiofo de/ir et alma foSpefa , . r. . 

E pauido Sperar fincerto core. 

Alu. Ma da l'infauBo fuon del nome odiato 
D'Euàdro, ohimè, eh’ allhor proferfe Augufio 
Qua fi da fiero tuon riSpinta Palma 
' Tu nel centro del cor , doue tremando 
fatta fi ftrinfe , e mi lafcio di ghiaccio , 

C ofi coSparfa di fudor gelato , 

E tinta in 'volto di mortai pallore , 

Stetti gran pezza, ch'io pareua apunto 
Da fulmin tocca, e di ogni fe?ifo priua . 
Maftringendomi al fin con toruofguardo 
Vlmperador turbato a la rijpoBa : 
f auto Jpirto raccolfi, ch'io formai 
Col fiato de j ofi ir quefle parole : ) 

Sommo Signor, che fiafiEuandro , e quale 
Ver .me la cura del tuo amor paterno 
f roppo mi è noto : e be?iche pronta il core 
E le mie 'voglie, e i miei penficr tutthóra 
Volger douejfi, oue il tuo ciglio accenna , 

Ad ogni modo tua bontà mi dona 
Ardir difupplicar la tua boutade , " 

V ' ' " ' B Che 
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Che doue di me flefia eternamente 
Dijpor conuegno, d'vn fol giorno almeno 
Ilbreuifjimo jpatio mi conceda-. 

Da consigliar co proprij affetti il core> 

E meco flefla pur l'alma confufa . 

RecoJ/i allhora in mae Piade , e dopo 
V n breue, & amarifjimo filentio , 

Che fol fremer f ape a, crucciofo in viltà 
Di quelli accenti mi ferì l'orecchio : 

Hor vanne pur, ma fia il miglior configlio y 
Che la modestia , & il timor ti porga 
Di non t' allontanar da miei configli , 

E ti fouuegna, che l'imperio mio 
Quando gli aggrada, può non men de cenni 
La forza vfar di formidabil fcettro. 

Nu .„Forza no vi ha, che forzar pofla un core . 
w E l'alto fcettro, al cui poter, s inchina 
Del core human la libertade altera , 

» Ripofto folo è nella man di Dio . 

» E tirannico Impero è quel dogli altro , 

,y Che prefcriuerli legge in van prefume . . 
Alu. Hor che farò / Qual fia configlio il mio jt 
Per contr aitar, non ho valor, che vaglia, 
Per vbidir, non ho voler , che voglia . 
Giunti vedranfi pria l’arturo, e Ì aulirò} 

E la fieli ante Spera, elfofco centro , 

Che 
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C he vn letto fol me con Euandro accogli a* 

T accio che forto dalla plebe ei fia > y . -, ^ 

Efialfauor fol di Fortuna alzato dì ,, .1 : 
Qua fi falfo vapor di baffo fi agno \ - 

Sol dalla forza del calor Febeo : 

E taccio, come eifia berfaglio infame 
Del faettar di non bugiarde lingue , 

Che l’impiagan tutt bor di biafmi eterni : 
Ma non voglio tacer quel che la fama , 

Ch' è la lingua del Mondo , h ornai non tace , 
Del tradimento i parlo, onde fi crede , 

Ch'egli con tofeo infìdiofo , e crudo 

Del magnanimo mio buon genitore >'/, 

Diuor afe la vita, angue Jpietato . . 

E fia mai ver che del buon Padre e Plinto 
L’ombra tradita sii dal del rimiri 
La propria figlia al sii bornie ida in fieno. t 
Sciogliafi pria di quella vita il laccio 
Che nodo maritalfeco mi Stringa . 

Nud. Viui pur figlia , e difperanza ardita 
Arma quel cor, eh’ è da vii tema ojfefo. 

0 quante cofe variar rimira 

In vn fuo giro fol l’occhio del cielo . . 

Non forge mai da l'Oriente il Sole, 

Che la faccia del mondo egli riueggia , 

Qual fé gli offerfe al fuo cader nel mare: 

B 2 Ne 
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Ne riuedrà forfè diman da t orto 
Le ftefee voglie al grande Augufto in fronte . 
AIu. „ Troppo opinate fon [alme de’ grandi , 
„ Che à fe medefmi ancor ceder non fanno . 
Nud. „ Anzi incoranti fon via più del mare « 
„ Chi molte cofe può , molte ne brama, 

„ E quinci nafce vn fluttuar di voglie , 
y, Che più H abili il mar tonde mantiene . 
AIu. Sono anco in mar de gli ofiinati f cogli . 
Nud.„ ChirÒper noglipuote, almen gli fchiui 
y, Co l veleggiar da lor fempre lontano . 

Cofe d' Augufto t o fi in at a voglia 
Schiuar potrai , fe prendi accorta il uento , 
Ch'à te propitio fd Jpirare il cielo . 

Guari non hà, chel generofo Ablauio , 

A te di f angue, e più et amor congiufito. 
Aperto del fuo cor mhaue il defio , 

C’hà et accopiarfe teco in fanto giogo . 
Magnanimo penfeer, giu fio defere , 

Et opportuno fcampo al tuo periglio - 
AIu. Veder non sa de la mia tema il ciglio 
Come vn vano defer fcampo mi arrechi . 
Nud. Dal fuo giu fio defer nafce il tuo fcampo. 
T u fai che teco la tua regia dote 
Oltre le gemme, & i t efori toi 
E i larghi campi, & i palagi altieri, 

Trag- 
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‘Tragge lo fcettro ancor di Negroponte : 

E fai non men , che del tuo ceppo antico 
Altro mafcbio rampollo hoggi non viue ^ 
Del Caualier , ch'io dico; Hor s egli brama 
Softegno far di tua beltade al cor e>_ 

E /ottener, col tuo reai retaggio 
L'alto Splendor de la fua chiar a Stirpe > 

Non è defer> che con le lingue tutte 
De la ragion > chiede fuo dritto al Mqndot 
Come fia dunque y che sì giu Sìa voglia,,- 
Sconfolata lafciar , qualhor (intenda > 
Voglia quel grande , che d’ASìreada lance 
Co'l bel nome digiuflo hauerfi vantai 

Arroge ilmerto de fudor coSparfi ,Vav i 

Per lui tant anni dal tuo buon cugino y < XK . ,/, 
Con front e di valor > con man difede'y \ ' 
Infaticofa pace , e in ajpra guerra . \* v- 
Alu. » Stabil pojlanza d‘ inocchiato Impero y 
„ Che dal su affetto fol legge riceue v v^y , > 
?> Non afcolta ragion ne merto apprezzfff^x 
Ma quando pur (Imperador non h abbia 
Sorde (orecchie alfupplicar d’Ablauio ^ ^ v . a 
Ohimè , Nutrice mia non fora queSlo - v< \ W, 
Per (incendio fuggir , Spegner la vita \ 

Ne (onde /alfe di Spumante mare ? . Vi Vv 
Noti s affonda nel mar delle dolcezze . 
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Mattimi forfè, che naufragio joJSe 
Con fede maritai creder/ ad vno , 

Che è- Sincorrotta fede immóbilfeogltol 
Aln. tempo è Nutrice che all orecchio fido 
£e l'antico tuo fenno homai commetta 
Vn fegreto del cor, cui l’alma mia 
Nudameli del fio cor guarda gelofa ■ 
Quando -volle da me prender congedo 
"faro mio Padre a la fatai partita : 

O mio caro, mi difie, -univo pegno 
Hovgimai finto irreparabilmente 
fatta l’egra mia -vita, e moribonda 
T)i vorace veleno efca infelice . 

Non temerario a filettar fi -volge, 
Cb'Ablauìo fia de la mia morte autore . 
; Spera il etùdel, tatto che Spento io fia , 

O d’-bfurparfi qual tutore infido , 

Si Odi goder qual tuo conforte almeno 

f L’oro) e lofiettro, onS io ti lafciO herede 
Mafe fi forza del paterno impero 
! Può net Cor nulla d’-vna figlia b umt e > 

l Sol fia tuoSpófóil -valoròfo Anonte 

I pegno figliuól di Belifarto il grande, 

Si comefoìl’lrtperador fourano 

I, Ftàribe prenda di te la pia tutela 

' ' % 1 ; 
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ditegli, & io la man Rendendo 
Con giuramento d’ adempir fua voglia 
Confilato mandai fuo Spirto al cielo . ---- 

‘Tacciomi poi come nel cor ben Spefeo 

Riuolgendo d’ Arconte i pregi alteri, 

Pur co'l penfier che mio compagno in terra 
Del ciel thauefie riabilito tifato , 

Io mi fentij cangiare a poco à poco 
La luce del penfier tutta nelfoco 
D vn cocente defere , e dal defire 
Sorger la fiamma di quel puro amore , 

Che sfauillò la fede , ond io legai - 

Con giurata promefia—> j 

Al magnanimo Arconte al fin ?ne Refe a • 
Nud. ,, Se per vincer talhor doglia mortale > 
„ Al ferro, e al foco, od al più borrendo fucco 

„ D’herba nocente l’altrui manfi volge i A 
„ Condennar non fi de come Spietata , fi 

„ Che sa ben anco ella curar dappoi 

„ Del rimedio crudel l aSprafalute . 

Per fottrarti al periglio, onde pauenti 
D'efier congiunta all’ odiato Buandro , . 

Non ifdegnar che l generofo Ablauio 
Benché per altro àgli occhi tuoi non caro, 

A le tue nozze ambitiofo aSpiri . 

Che per far pofcia anche di lui rifiuto , - 
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Dal vecchio alatoy d' ogni reo periglio % . t 
V me 0 ' fc ampoy pr elidere rri consiglio. • - > 

AJu. De l’antico tuo fermo il chiaro lume r VA v > 
7* ra le procelle mie moBrarmi folo , " 2 

Qual fida Bella puote il porto > el polo • ; 

fi/.Vi* VU OvVJ'i.'.’ ‘\0 (&UV. rii vìv-AV* Wi 
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D Vro contraBo nel mio petto fanno -j 

Vietate inuitta , e onnipotente Amore ; 
Con legge , eh’ ad vn parto è meco nata__. 
Nelle vife ere mie , ni impera quella < V 

Che pronto i calchile ve Bigia erranti . . bjJ 
Del mio buoti genito? > eh ’ abbandonare • .* 
Vuot queBo ingrato cielo, e gir lontano < \ 

Con cauto piè dalla Cefarea mano^^^^y 
Ma con legge y eh’ amor profondamente ~ 

Col ferro de fuo’ Br x ali y anzico*l foco , \,rj k 
De la fua face nel mio cor e imprefie > a - 
Rigido Amore il dipartir mi vieta 
Dall* a er dolce > e dal fere tip cielo , 

Oue r Aziende folo il mio bel Sole > 

Oue te Spira folla vita mia . *\ t N 

Se queBermembra, onde la terr a io premo . 
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Son parte pur di chi mi diè la vita > 

Come viuerfapran da lui lontane ? 

Ma fe l’alma, ond’io vino è Alutda fola, 
Con qual vita potrò partir giamai > 

Da la vital bellezza t Ahi che s’io parto ' 
La pena del partir con la mia vita 
La colpa pagherà de la partita . 

Ch’io non tifegua ò Ladre, e ch’io ti lafcì 
Erràr folingo in, volontario efiglio , 

All'hor fia ver, ch’io non farò tuo figlio » 
Ch’io da te parta, o beliamo cara Aluida 
V e dr affi all h or eh’ amerò cieco, e ftolto 
Più che 1 tuo vifo della morte il volto : 

Che non fi può partir dalla fua vita 
Se non inerendo, e chi fen parte, ahi lafio, 
Corre col primo all’vltimo fio pafio . 

Ma fe l’ immago, ond’ è di lei fcultùr a 
T ale il mio cor fatta per man c( Amore , 

C ha fol d’ Aluida, c non di cor figura. 

Pur d alma in vece il foUenefie in vita ; 
Ciò faria forfè, mentre Aluida amante 
Serbafie da me lunge il cor coHànte, 

Ma fe dal fuo bel petto infieme meco 
S[ ' allontanafi e Amor, eh’ ogn alma auuiua * 
Qual vita hauer potrei da l’ombra fola 
D'vn alma, ohimè, che fojfre d'alma priuat 
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Ma che lunga. Stagion nelfuocordtm 
Viuaee Amor , chi me ne da Speranza ■■ 
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„ Solo agitato daprefente obietto 

Come de' bruti, è de la donna tl pe o 
, Per natio zelo adamantino tl core 
Hanno le donne, ne intagliar vi pnots 
Stabile forma co fuoi Strali Amore - ' 

Ben come in Specchio ui s imprime, e Slampa 

l' lenemente talbor nwhil immago ■ ' 

Di chiunque Soffre al fuo bel guardo auate. 
Ma cofi pronto à variar fembtanza 
Specchio non è, com e dì donna il core , 

Che Col nel 'variar [erba costanza - 
Ma quando pur da i’inconSlantt - volgo 
De l’ altre donne, la mia donna Jota • 

Qua/ì con cor di Dea S allontanale , 

Chi m'af sicura de lo SleJSo Amore l ■ v - 

Etili ì fanciullo inSìabile , e inquieto 
v fi cauto amator non lo trattiene • 

Qual pargoletto co vezzo/? feherzt • - 

;; Degltfgitardifurtiui, e lufSnghier* 

„ Dei dolci nfi, e degiocoj? detti _ 

De i finti ftiezniy C de veraci donv> _ - 
” Non vi hà Speranza, che gran tòpo t p 
„ Fermar cìpofa, e contener/ a freno 

„ Ne l' anguSìa magion d'eburncojerto , 
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Ma rettili l’ale fue pur inuefcate_j 
Tra le dehtie di sì caro albergo , 

Ne mai quinci partendo, o molto, o poco, 

Non lafci intrepidirui il primo foco : 

E che fi a pofcia ! Ah non farà più dura 
E irreparabil perdita , fe tolta 
Da la man di H imeneo colei mi fia , c ' 

Che la mano d' Amor larga mi dona £ 

E che non fia per fulminarmi toTìo 
Si rea nouella, ohimè, chi me ri affida $ 

F or fe la fi, che mhà giurato Alai da £ 

Ahi eh' a la fide fua farà contrafio > 

L’oflinato voler de la pofsanza , 

C h’d leifourana, e all’ Oriente impera . 

Già delfulmin vicino vn tuono io finto 
Mormorar di ogni intorno, ctì arricchito. 

Pur dal Cefareo cenno , Euandro fia 
Del bel tefor de la gran Donna mia • 

Hor quale ardire, e quale haurà configlio 
T ‘ imidetta fanciulla, & inesperta 
Da tiare incontro à cofi gran periglio ì 
E farà ver ch’io t abbandoni Aluida , 

E che let jpeme ancor teco abbandoni 
D*vn teJor ? d’vno feettro , e de la vita ? 

Ah fi ciò vuolfi dal paterno impero - 

Barbaro ben farà chi dlmpietade^ * - 

- l'auuer- 
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L’auuerfo mio voler fia che condanni • 
yjf cfo fanello di volere auuerjò. 

Se la natura al mio voler contratta l 
Ne mi lafcia voler -ciò che io vorrei i 
ha vecchia età del genitor ?nio grande 
Con ttimol di pietà non fol mi sprona 
i 'A figuir mwuo Afcanio il Padre errante > 
Mafie fiad'vopo anco a portar fui dorfo 
Quafipietofo Enea nouello Anehife 
Pur per filtrarlo a i periglio fi incendi , 
Che l’inuidia erudel contrefio ha detti . 

' Quinci ben fyefio rammentar mi fuole 
T ra i vari vjfici di pietofa cura 
De la cicogna verfo il padre antico . 

Che quando il tempo volatore eterno 
L’hà difar mato de’ più forti vanni > 

De le tarpate membra^ ella fa foma 
Al giouinetto dorfo , e ad altro cielo 
Lunge lo porta dal rigor del gelo . 

Che farò dunque ì Qual fedel configlio 
Era penfier sì difcordi haurà la palma $ 
Hor fia t Amor della pietà feguace 
E la pietà da Amor non fifcompagnì • 
Treni tinge gno co facondi lacci 
Di repli cate > e f emide preghiere 
Del mio buon genitore il piè fugace r * 
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Seguire il volo de le noftre antenne . 

Et occoglierci entrambo in Negroponteì 
C ofe auuerrà , che di fortuna ad onta 
Amante , e pio nelle fortune auuerfe 
Et all’amato , e al genit or mi mottri « 



E fe ciò non s impetra; Amore almeno 
Pretti tale ad Aluida, ond'ella pofia 
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Marcello, e Sergio i 

Mar. A Vreo è quel fren>cti altrui rallenta 1 , 
Xi. e Siringe-, 

j, La man difcreta di Signor clemente-* 

3 y E ragion foray ch’ogni cor piu altero 
yy Lo lambire tutt’hor gratie rendendo 
yy Con grata lingua a chit affrenayereggel 
yy Ma ferreo è quely cui violenta mano 
yy DiT iranno crudel tutt’hor ci tient-j 
yy A forza in bocca ; e chi Sprezzar non tentai 
yy 0 non lo rode ogni momento almeno 
yy Co’ fieri morfi di dentati accenti ; 
yy Ben di portare eternamente è degno 
yy II giogo al colloy e la catena al piede 
Serg. yy Duroyno’l niegoyè del Tirano il freno: 
Mala necejfitày che’ l fì fojfrire 

Incon 

... .. , 
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„ Incontrati abilmente, è affai più dura * . 
Mar. , y Neceffìtà ctiimperiofa , e forte 
„ Rompe ogni legge, come può /offrire 
g C hi tirannica legge altrui prefcriuc ? 

f Serg. „ Snella legge non ha, riceue forza . 
Mar. >, Cede ogni forzale ogni ardimento tre - 
„ Oue juceffitade arma la mano , (ma 

„ 0 i ole# altrui la disperata fronte . 

„ Nonfi traprendon mai felicemente • ./ 

„ L’imprefe malageuoli , e tremende , 

Ne in effe dùran mai gli huomini forti 
,, ,Se la neceffità di propria ?nano : 

„ Non ve gli Spinge# ve gli ferma a forza. 

„ Quetia najcer le palme invn momento 
„ Fa ne le man de la virtute oppreffa , 

„ Mentir in vn fol tutti i configli aduna y 
» Difflr del fuo poter l’vltima prona : 
yy Ne teme con vii cor più la minaccia 
„ D’ òrrida morte, che la morte tieffa- : 

„ (Ma la minaccia in lei Sprona f ardire y 
y, E lo Spinge à gran paffi a la falute . 

„ Quell’ è l’arme miglior de’ faggi Duci y 
3 , E de’ Tiranni lo Spauento e Siremo > . 
y. Che quafi Spinto a forza ornbil tuono \ . 
„ ' don necejs ario fulmin può far loro 
> yy Tremar lo fcettro , e vacillare il trono . 

L-; : ' ~ Serg. 
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Serg. yrBe è ragion eh' agri hor •vacilli >e tremi 
„ Vn tirannico feettroy vn trono ingiuHo 
yy Qui foHegno fa fai la violenza y 
yr Ch'eternarfi non può fra noi mortali • 
yy Mafe regio è lo feettroy <?7 trono auguHo 9t 
yy QuantiiquevnRè tiràno*empio vi feggia. >, 
yy Non fi vede crollar sì dileggierò 
yy. D r vn ingiù Ho Signore il giuHo Impero •- 
yy Sacro diadema. riuer ir fa Spefso 
yy Di tiranno erudii fronte fuperba . 

Mar. h 0 Tir anno Regnante à Re Tiranna 
yy Ch'altri fifijry Habilehà tanto il trono t 
yy Quanto vi Hendon la pofs ente mano x 
yy Quinci la fèy quindi l'amore altrui 
yy Mafe implacabit odio ne allontana > 
yy E la fede y e l'amor de i corfoggetti ' 

yy £7 lafcia fol da fuo' furor guardato ; 
yy Ardifcapur chiunque hà il cor bramofò 
yy Di feoterfi dal collo il giogo indegno > 

,, Che ben toHo vedrà quanto è più forte — 

yy D*vn tirannico feettro vn giuHo ferra* ' >v c 
yy Chi di giuHitia dif armato hà il fieno • . 

yy Da la Spada di lei non trotta fchermo > - 

,, Safselo bene d' Agrippina il figlio - . ; - * * 

yy Che y quafifenzafulminy fulminato 

yy Da l bar ribile tuon del rumor folo * 

De 
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» De tarme congiurate , hebbe ben forza 
3, Da feppellirfi degnamente viuo 
3, Iti cauertiofa tomba, ma non hebbe 
3, Vofianza da finir fenza l’aita 

3, De fidi ferui la fepolta 'vita . 

Anzi hebbe Jpirto da spirare appena f 
3, E vita che baflafiegli a morire , 

33 T ale è la fin di chi à fe flefio regna . 

E tal dourebbe efier la fine ancora 
Di lui chelfren dell'Oriente hor regge y 
Se diuerfi non fon da buon Romani 
' De * magnanimi Greci, e con alteri. 
Come diuerfo da i Roman T ir anni 
E unto non è l'Imperador de Greci , 

Egli è ben vero , che del nome altero 
Sen va di Giu fio : ma con mano iniqua 
33 La lance, ohimè, de la corrotta A firea 
3, e f or ce à librar fol tributario argento: 
33 E la vindice Jpada , che fole a 
33 Suenar le colpe con la pena vltrice ; 

,, Nell’ innocenti vene hor de più ricchi 
3, Va ricercando fol l auree minere . 

33 L’auaritia crudel de i cor tiranna 
3, Con ferrea legge folo impera a l or o y 
3, Ne legge vi ha, che non fi a tefa rete 
yy Con mille laccp a le ricchezze altrui . 
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Ah non fu l’oro del tuo buon germano y 
Che mofie il ferro federato y & empio 
A incrudelir ne la fua nobili e Ha / ' 

E qual colpa ?nirar nel mio gran zio 
L'occhio puote de l'abbagliata Àjlrea y 
Pur de l'aureo Jplendor de piu pofienti > 
Euory ch'ilteforoy ch’ei raccolto batic a 
Qual fudata mercè delfuo 'valore / v 

E pno a quanto fiderem noi HejTi y \ I 
E le noflre fortune all’ empie brame ... ,v. •. 
Di cojì atrocey e ihfatidbil mvHro c* 

Serg. Ben irti r amento l'infelice fine 
Di quel fqfio Roman y che fi com'empio 
Con fac rilega mòno hauea pria dato 
La patria al foco y e la fua madre a L acque y 
Cofi a la terra alfin diede fe Hefio : 

Quando fentio che congiurate infi e me • 

T ut te le punte del Romano acciaro ; 

Minacciauan la felce del fuo core : ■ . . ^ 

Ma fouuiemmi non mcn la dura fine y.ù" • 
Del tragico Fifone y e d'altri Duci y.*,* J 
Contro il crudo Neron f eco giurati y fi.) 
Chp le giurate deHre al fin volturo 
Al cenno di Neron contro fe si e fi . 

Hor fe a nono Neron lampeggia infrante 
Souran diade ma y non vorrei per certo 

C Con 
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Con temerario ardir rinouar.io 
Dell’incauto Pifon tefempio folle , 

9y Stolto è col ui y che dotte Ì orme vede 
yy Del precipito altrui non frena il piede . 
Mar. Prendi dunque à calcar t orme ficur e 
Che nel calle di gloria alte fegnaro 
Il magnanimo Cajfioyò* il gran Brutoy 
All'hor che auanti al fimulacro altero 
Del Magno e Pitto, e inazi all’obra auguBa 
Pur del morto Senato , infera gu fa 
Ter vittima cader l’alto T iranno* 

Che vinfe il Mondo, e pofe il giogo à Roma . 
Serg. E pur anch’ejf in violento efiglio 
T rafier la vita, e col lor f angue al fine 
Del gran Giulio placar l'ombra fuperba . 
Mar. „ Fu di Cefar la man sì larga d oro , 

,, Che feppe in vita comperar le fpade, 
yy Che vendicar on poi l'afprafua morte . 

,y Amato Rè, che dopo morte ancora 
„ Viue ne’ cuori altrui, guerreggia e Plinto. 

,, E pauentar fi puote ogni momento, 
y. Che dal cenere fino, tutthor fi aidato 
„ Da i feruidifofpir de fidi amici, 4 > 

,, V indice fiamma non fi de Hi, e s’erga 
y, Con improuifi, & immortali incendi : . . 1 _ 
„ M a T iranno crudele, e violento 

Ch’o - 
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„ Ch'odiato è viuoy non fi tema /perito . 

Ser .Ma per fpegnerloyohimèyqual forza bafla . 
Mar.,, Quella congiura,che frà pochi è flretta 
yy E breue tempo all’opra fua prefcriue 
yy D’ogni pofiente trionfar vedraffi . 

Serg • yyP oc a J o) za hanno i pochiy e l topo breue 
yy Più ch’ai trionfiy al precipitio è firada. 
Mar. yyNon precipita mai l'opra veloce 
yy Se cauto il piè sù le vefligia muoue y 
yy Che maturo fegnò tardo configlio , ^ \ r> ^ 

,, E vagliono per mille i pochi forti, 
yy Hor tu mafcolta. Se priuata mano 
yy Armarfi vuol contro pofianza augufla 
yy Pur con priuate forze non hà feudo 
yy Più /aldo della fede y e non ha firada 
yy Più certa del fileni io , ne pugnale 
yy Del proprio ardir più acutoye più mortale , 
yy Mafe fiacco d’ardir vuol foflenerlo 
yy Con t aita di molti , e pure à molti 
yy Aprir de fuoi penfier gli alti configli 
yy Malfecura è lafèy dubbio il filentio 
yy Era tanti petti , e' fra cotante lingue • 

Rari gli animi fony ch’habbiamo in pregio 
yy Più de la fèy che de la vita il nodo , 
n E benché fia la fede vn adamante 
yy D’incomparabilprezzoy ad ogni modo • 

C 2 Vn 
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9 y V ri animo venale > ^ cui mal noto 
„ £’ di gemma fi rara ilpreggio immenfo A I 
S/tf/fo 00 » / oro ricambiar lafuole : • ^ '*1 

„ Come già la cambiò troppo vilmente v ■ \ .j '• 

De’ figliuoli di Bruto ilferuo infido • 

„ Che dirò poi del gr anteforo afcofo -fi 

3y Hvtì profondo fegreto ì 0 come male 
oy Sta rinchiufo colà dotte le cbiaui fi a • • 

„ Di più lubriche lingue aprirlo panno . * ; ;A 
yy Mafime scegli auuien che ad vn fanciullo y 
>> Od a garrula Donna altri lo fidi > 

Come Dinno fido Ho a Nicomaco y 
Et ala bella Epicari Fifone . 

}Aa quado ancora habbiano il petto armato 

D’vna inuincibil fedele de lor lingue , 

„ D'infrangibilfilentiofien legate: 

„ Se ad ogni modo numerofo è troppo 
y f Lo Buoi de congiurati) ohimè* nonpuote 
Aneti il filentiopalefa r.lfodppien oc* . 

Ee (urtine adunanze fi cenni obliqui > - 
L’apparecchio dell' armile delle fafce } 

Delle fronti fofpefe ipenfier muti) -\Kfi 

E gli e Br e mi congedh& altn mille , v . 

Di machinofo cor non dubbi j: fogni - v.t 

(Cui reprimer fol puòiMCcm girne nto 

Di pochi faggi) dijuelar noi} ponno ■ \v 

« . ; L oc- 
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,, L' occulte infidie de configli afcofi . 

„ D’ alcuno alme ,c he fiafrà lor men faggio $ 

„ E degli auuien 3 che prigionier fia fatto 
3> Dì molti vn fola 3 chi celar può gli altri 
„ Già poffibil noti è 3 ctìh abbiati fermato 
yy Con qualche finta lor materia honefla 
yy Di dar contezza tutti à pien conforme > 
yy Quando che fia y dell' adunanze loro y 
yy E de colloqui j à parte y ond e pur forza > 
yy Che da i difcordi lor detti bugiardi. , r 
yy La concorde congiura s' argomenti, 
yy Sien dunque pochi all'alta imprefa vnitt 
yy Di machina giuratay e que Hi fieno 
yy Di man pofaente per rjcchezzay o fcettroy 
yy Et al lor nobil piè non fi a contefo x > 

yy L’ appreflarfi fondite, al Rege odiato, 
yy Se pofienti non fon per gemme 3 & oro y 
yy Chi fia che pronto ad incontrar fi rend 
yy A i cenni lor gli aUijfmi perigliy . , . , 
yy Senz alcuna di quelle alte fperanze 
yy Concui la vita altri fuol porre in lance i 
yy E s al Principe lor l’adito aperto 
yy Non han per vfay come à fin Condurre 
yy Li ardimento potran de gran penfieri l 
Serg. Se può ricca fortuna alzar la fpeme . ;.'j 
Degli auidi mortali i à noi per certo 

C 3 Moh 
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Non fu de beili fuoi fcarfa cotanto , 

Che non pojfiamo dietro a gran Speranze 
Farcifeguir da cento audaci e cento 
Anco per Brada , che guidare altrui 
A irreparahil moBri orrida morte • 

Ma di colui la barbara pofianza , 

Ch a me l germano, ed a tejpenfe il zio , 
Non conferite eh' a noi sì di leggiero 
A la fuperbia fua s apra l'ingrejìo . 

„ Chefempre lafcia all' offenf or nel petto 
,, Mortale ojfefa vn immortai foSpetto . 

Mar c.Vopo dunque farà, eh' à noi s aggiunga 
Li pofanza, e di fi compagno ‘uguale : 

Ma che in tal grado, e tale vficio fi a , 

Che non gli vieti alcun rispetto , o d'ombra 
Al gran nemico auuicinar la mano . 

Serg. Di trouarne vn fìmil già non mi vanto . 

B e neh' in tracciarlo il mio pefier s affanni - 
Mar c.Senza Bancarui più la mente intorno , 

„ Già te l'addita di fua man Fortuna , 

„ Che difetto d'ingegno adempir fuole . 

Sai che non ha chi più d'Ablauio pofia 
(T rattone fol l' auuenturofo Fuandro ) - 

Gir con libero piede al Signor noBro . 

Fi dell'vltime porte, e dell' albergo 
Più fe greto di lui f olir an cuBode , 

Non 



PRIMO 39 

Non folo aperto haue tutt'bora il varco 
Al trono Imperiai ; ma per vfficio , 

A chi gli aggrada fol l'apre, e lo chiude > 

Et hor quelli u ammette, hor quei rìcfclude . 
Ser. No mi è d'Ablauio il grand' vfficio ignoto: 
Ma non mi è ignota ancor l'alta fua fede . 
Mar. ,,Fede no v'ha fi adamantina, e inuitta % 
,, Che non fi franga, quafi vìi fr agii vetro , 

„ Se vibra ingrata man slrale d'ojfefa. 

Serg. Aitava mano efier non può mai grata : 
Mafe l'auara man dell'empio Augufto 
Non folo ingrata, ma crudele ancora 
Verfo Àblauio fi moilra ', può ben dirfi 
D' ogni brancaferina afai piu fera , 

Mar. Piu rapace, e più fera eli* è per certo 
D' ogni Libico mofìro , & Ajfricaiio . 

Alla fua ferità poco pareua , .v 

Del fuo proprio tefor tutta mercede 
Al gran merto ?icgar d'huomo sì chiaro > 
Che tanto a prò di quello facro Impero 
Sudore in pace,e fangue hàfparfo in guerra 
Se con rapina più crudele, e ingiuila 
Non contende agli ancòr quella mercede > y 
C he quafi di fua man gli offre natura . 

E quafi ber editarla a luifideue . 

D'Aluida io parlo alle cui nozze altere - 

" ~ Dal 
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Dalf angue fi e fio vie}! chiamato et fioloy 
Acciò non p affi ad altra Sìirpe y infame 
Con Aluiday lofcettroy & ìlteforo y 
Còke fin di fichi atta sì vetuSìa } e grande ' 
Splendore anticoy & 'unico fioSìegno. 

Serg. Doppia rapina certa?nente è quella 
Fatta d' Ahi ani o a la progenie y è al merto 
E irreparahil per dita far anno 
Delfino gran cor l’alt fame Speranze . 
Marc. Difiperato dolor d’immenfo danno 
Nel profondo del cor Jìa che gli ficenday 
Ver dargli a Salma vn immortai tormeto 
Ma quanto penji eh' irritar fi deggia 
fi animo altier del gpnerofio petto 7 
Quand’egli 'udrà che sì bramata Sfofa y 
E delle fine Speranze 'unico fiegnoy 
Debba in fiua 'vece al fiuo nemico Euandro 
Con violento ?2odo e.fier congiunta c* 

Serg, Cange raffi mi credo in yn momento 
yy ( Come ?ie i cor magnanimi pur fittole ) 
yy La mortai doglia in immortai difide gno , 
Marc. Fior mentre di Fortuna aura feconda 
D’occafan sì bella infra le mani 
La lunga chioma fiuentolar ti face > 

Che non la prendi? e che non tenti homai 
D amicò file al fi [alma irritata ? 
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Ma che diffi tentar .<* Vanne > e compagno . 
Offriti del fuo f degno à far ‘vendetta . , 

De le communi ojfefi . Arde il fuo core u 

( P refi ami fede pure ) in mezzo al foco , , t 

D’inneftinguibil’ira, efolo ei brama, . 
Ch'amica mano offra fedele aita 
A. la ferocità de J'uoi defiri . \ 

Vattene dunque a le fue voglie incontro > 

E fe pur brami che l'incendio crefia ' v> 

Del Juo difdegno ; baflerà che fola 
L’aura di quelle note entro vi Spiri : - > 

Dura nouella , ò mio fedel, t arreco : 

Quella Cefarea man , eh' auar a, e ingrata 
T oglic Aluida al tuo sague,e al tuo ualore. 
Prodiga, troppo , e troppo ingiufla , & empia 
Ad Euandro la dona eternamente , 
Aggiogandola fico in matrimonio y 
Dirai ciò folo , & io Spiando in tanto . ~ .. . 
L'animo andrò di più pojlente amico . 

Serg. Parli tu forfè del motor de l’arme , 

E del vani 0 maggior del Greco Impero > Sd 
Di Belifario i dico inuitto, e magno $ 

Marc. D’ altri no parlo, poiché fopra ogn altro». 
Alta cagione ha di portar tutthora 
Mesìa la fronte , e foSpirofoil fitto 
Sotto l’ asprezze del Qefareo freno . 

V Serg. 



/ 
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Serg. yy Poco ferino è Sperar coBantefede 
yy Da mal contenti contro a rio T iranno . 
yy Perche toBo che lor Spieghi la tela 
yy De gli orditi configli alla fua morte 9 
yy Ampia Brada apri lor da contentarfi 9 
yy Col riuelar le congiurate Spade > 
yy Pria che l'alta congiura adulta fia . 

Marc, yy Anima grande di gran colpo ojfef a 
yy Sol confolar fi può con la vendetta . 

Ma quale hai tu di foSpettar cagione 
Soura la fè delgenerofo Ablauio / 

Se dolce forza d' amiBade antica 
L’hà conuerfo in te BeJSoy come fia y 
Ctìefier ci voglia a fe medefmo infido ? 

Ben fia meBier ch'io mi raggiri intorno 
Di Belifario all'animo profondo 
Co larghi pajfi di piu cauto piede . 
yy Perche la neue d'vn canuto crine y 
yy Abbagliando ogni viBa y altrui n afe onde 
Del configlio fenil tutte le Brade . 

Serg. Mouiamo duque all'alta imprefaye fiaci 
yy ( Se con lo fdegno la prudenza annida ) 
L'vno Bimolo acutoy e l altra guida . 



II fine dell’Atto primo 
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* 9 ,1- * jf,\ \ ; • • • , . . t . 

t ’ v 4V \ ' i V ‘ \ >, V- V» 

C H O R O. 

O Che difetto fia d egra natura 9 
0 tirannia delThuomo > 

0 colpa fol rfvn pomo , 

Ad eterno feruaggio , ahi ria fuentura > 

In quella vaile ofcura l_> 

Condannata è la donna : 

E con pompa feruile in treccia j e in gonna 
Bel fuo feruaggio i fegni :ò . . JfS 

Son le catene al collo , e al piede i legni • 

Mentre indomito ferba il fuo pudore > 

Staffi vezzofa , e bella > . ~ 

Qual rofa verginella-* > i 

Balle Spine guardata , ohimè a tutt'hore 
Bel materno rigore . , 

B pur tutt'hor s afe onde^j . z 

Be gli inuidi fud veli infra le fronde : 

E la natia magione^, 

L’è dura fi epe, anzi pur ria prigione* 

S’a Sprigionarla poi dolce ne viene — > 

Himeneo col fuo nodo, ■. V\\ " - 

In miferahil modo ^ 

Pafsa dalla prigio?ie alle catene > 

Onde ferua la tiene. 

«.-uJV-- ‘ Ma- -*1/ 
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Marito imperi ofo > 

Pria tiranno crudeli che amante Jfiofo « 

Poiché più r aurea fede 

Incatena la mani che l ferro il piede . 

Ma che difsi la mani s anco più forte _ 

DiBringe i nodi all'alma ? \ 

Qsofi licore i eia f alma ' . 

Soggiogati le tien fino alla morte v.w •. \ 
Rigido altier conforte ; -A'. 

Senza cu 'h ne pur lice^> ~ . 

Muouer orme o alzar ciglio alt infelice : 
Ne v e Bir d'altro affetto i 
KZhe di quel del fuo fyofo il 'volto i e l petto • 
Se di bellezze le fu fcarfo il cielo y 
Prouatutthor l'inferno 
D'vn naùfeante fcherno > 

E fe de Bar col fuo leggiadro velo • „ v 

Puote amorofo zelo y 
A damiifuoi fi deBa 

Idra infernal la gelofia molefta * 

Qhe Bringe notte i e giorno 
Mille catene al fuo feruaggio intorno ♦ . ' 

pw del barbaro T race y o del rio Moro 

Soffre il giogo feruile y * ; v 

Prendendo l*oro à vile > 
peli aurea liberi àt alto teforo 

Riconti x 
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Ricompra coti moti oro . 

Dolina che nacque 

Al giogo maritai* cornai eie! piacquei. 
Vaga del proprio danno >..... 

Con l'auro fuo dotai compra il tiranno » 
E fe mendica è d' or > poco le gioua 

Chiaro fang ue >. e bellezza? > . Y - • x . 

E vaga giouinezza > 

Cfo beltà fyofo non trotta $ * v 
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fo# miferia è nuoua *. 

£ fourogn altra orrenda , * ' 

Ch'ella in comprar/! il giogo il tutto ffendaì 
E che non pojsa almeno 
Sceglier la man, chà da tenerla a freno* 
^ol piegare a quel giogo il collo puote'*. - . . . 
Che'l genitor tenace • • - - : ■ . ' ; . , . 

0 che'l tutor rapace 

C offre auaro, o infedel con fcarfa dote t , 

£n van bagna té gote . - . . 

pianto, eniega , - • ; ^ ■ *. 

Cfo Hime?ieo violento al fin la lega > 
Senza eh' amor'la mano v ^ 

P«r Benda al laccio ingìuriofp, e Brano * , 
fluitici l' Albe veggiam giunte a fifoni * 

^4 / Vulcan le Ciprigne > 

E con nozze maligne 



* li 
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Le Proferpìne 'unite anco a i Plutoni , yv.'l 
E da iT rad , e Geloni a . • ' a r 

Mouer Borei neuofi t\ 

Dell Or ithie predando, àfarfi fyofi'% ' 

E. i pallidi Saturni ‘ - vO ‘ 

Rapir bellezze di fembiantiEburni . •' \ 

Qual la 'vita s apoggia, e fi marita • w.V\3 

yl*/ olmo antico, e duro , . . / .a* li 

j // cadente muro •« « v\ > 

Vedrà frondofa a f or montar s aita > 

Quale alla fiina 'unita > 

Staffi rofa vermiglia , . ; 

Pittura di Ciprigna, anzi fua figlia , 

V ai fon d’tngiu fio laccio * .a : 

Strette a* più rozzi le più belle in braccio . 

Ecco ctì Aluida giouinettaa cui •"> - . . 

Splende di Negropontc-* 

Volta corona in fronte , ^ • fc v “ 

Anch’ella comprerà co’ teforfui . kvvT i 
I. Jfiofo a voglia altrui : . “À. Vv ; \r\ 

indegno Himeneo " •' ‘ vO 

A Regio mifchieràf angue plebeo . aaaò. 

O che pur non fi veggio-* 

Funeììarfi per ciò (inclita Reggia 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA, 
Imperadore, & Euandro . 

Rof ondar/i nel cor de 
fommi Regi 
Fra le cure più graui > 
anche dourebbe 
D gli llluilri H ime nei 
la nohit cura . 

„ T ralafcierò che de più valli Imperi 
„ L'alto Ipletidor quinci deriui , e prenda ; 

,, Mentre da t chiari /angui altera genfe 
„ Soggetta nafce a gloriofofcettro : 

„ E tacerò che fe lo Slefo Rege 

,, Con nodo maritai Siringe duo cori 

yy Afe medefmo a?tcor con laccio eterno 

yy D’vn certo grato amor gli vnifcey e lega : 

yy Ma dirò foly che la feconda face_j 

yy Può de grandi H imenei troncar a pieno > . 

,, E in Pier ilire a la ciuil difcordia > 

yy Idra infernal le pullulanti gole . 

yy Hor s io mi prendo imperiofa cura 

yy De l'auree nozze della bella Aluida , 

yy Per ammorzar d'vva difcordia antica 

Con 
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y> Cc;i nonetto H imeneo la fiamma ardente : •" : 
adempio dà Re gè, e di buon Padre 
„ L'vfficio, e verfo Aluida, e verfo il Regno ? 
Elia. C he nobile Himeneo laccio di fede 
Non Siringa mai fenza la regia mano , 

Renio lodo, Signor, ma non già lodo . r riil 
3 , Che nobil Himertto , legando i cori , 

,, La Difc or dia ciuil Siringa incatena . u 
Imp. ,, A che fciolto lafciar moSiro sì fiero / 

Elia. „ Accicchefembri la ciuil potenza 
„ Più f or midabil moSiro a chiunque impera . 
lmp-,,Chi delle membra v?iite a temer prede, , 
„ Non è verace lor capo natio . 

Eua. M'a quali alme difc or di hai tu fvnire 
Con legame di fangue hòggi Jperanza ? 

Imp. L’ alma d' Ablauio,e qlla ch'entro al petto 
Di te medefmo, 0 mio fedele, alberga . 

Eua. Come vinto rimane ogni mio merto 
Del tuo gran cor dalgenerofo affetto , 

Cofi auanzata è ogn hor la mia Speranza, . . 
De la tua larga man , da i doni immenfi. 

Chi a me compagna della vita human a 
Colei fi defse , che perfeettro, & oro , 

E per bellezze è a mar aitigli a altera , 

Lo potata ben far l'alta tua mano : 

Ma Jperar ?ion l'ofaua il mio defire . . 

Li or 
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Hor con quai nodi a tua regai corona v #4> 
Sia per ftarfi mia fede incatenata , ■{ 

Le tempre tei pon dire , & il gra?i po?hio 
De le catene d' or 0y ori de hor mi leghi . 

» Da magnifica man di Rè corte] e , .j 

y, Scatenar la fua delira r vnqua non p uote 
yy Qualunque fede è piu venale y o ferua . ~ : r 

Imp. Cinger nonfi doue a d' auro ?ncn ricco ' r< 

L’adamante immortai della tua fede . 

Elia. Ofia premio y ò fi a donoy egli è ben tale 9 
Che la modefiiay elpicciol merto mio 
Gridano y che gran parte io ne rifiuti . r 

Accetto dunque in mezzo al core Aluida : 

Ma dell' or di fua dote y i far o folo 

Ricco tuo teforieroy e farò pure ,r 

Sol cuHode per te di Negroponte . 

Imp. yy Ben collocato donoy e ben commefia . ^ 
yy A ferace terren larga femenza . 

Eua. Ma fe t inuidiayond' 'a la mia grandezza * 
T oruo mai fempre volfe Ablauio il ciglio y 
Gli ha di crudi penfier colmato il core ; 

Come fia maiy ch'intenerir fi pófia ( to . 

Qual hor mi reggia a maggior grado alza - 
Imp. yy Calpefiata refiar tinuidia fuole 
yy Sol da quel pièy che a fammi gradi afcende . 
Eua. yy Eli' è d'alta fortuna ombra feguace y . . ..j 

D E ere- 
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,, E cwfce al par de la fortuna altrui (duggé 
Imp .yy^ueFf ombra rea che gli honor nofhri or 
>> Non fòHien de la gloria il lume ardente ; 
y y Ma da lei vinta fi dileguay e /ugge . 

Eua. yy Anzi qualferpe de la gloria al Sole 
yy Rauuelenarfiy e nnouarfi fuole . 

Imp. ,, Non sinuidia quel ben onde fi Spera v 

yy F elice forte y e eh* altri proprio ijlima . 

Hor quando Ablauio fi vedrà congiunto 
A te per f angue) non farà penfiero 
D'hauer teco comune ogni fortuna / 

Eua. Più toflo gli parrà ctiimpouerito 
l’ f babbi a (fógni ben perdendo Aluiday 
A le cui nozze ambitiofo afpira . 

Imp. yy Ma non sà che vietato è ad Himeneo 

yy Del fangue rannodar gli fretti nodi / 

Eua. „ Sife la legge , che ciò far gli vieta 
yy Rallentata non vien da quella manoy 
yy Che può dar fola riueritay e giufta 
yy Con potefià del del legge a la terra ■; 

Imp. Opra dunque t faròy che l gran cuflode 
De la legge diuinay e di natur a > 

Si come inefor abile è per quelle y 

Così nulla d’ Ablauio alle preghiere -fi 

Delle fue leggi ancor pieghi il rigore . 

Eua. Cefi fatto configlio efier potè a 
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Librato fol da tua reai prudenza . 

„ Che la legge condanni , e gratie nieghi , 
„ Quafi contro il voler di chi la guarda, 

„ E che quafi talhor contro la legge 
„ Lapofianza re al condoni , e afiolua ; 

„ Sono quell' arti di regnar , per cui 
„ T erriuta è la corona , e l Rege amato . 
Sia pur tua cura , chelPafior de l alme 
Sordo fi moslri al fupplicar d’Ablauio , 
Che per tal modo , e da la fua pofianza , 
E dal fuo j degno , la reai corona 
Con arte occulta aficurar potrai . 

Imp. Ma quando Aluidafia d Ablauio !poJ 
0 glie la nieghi io pur, non so vedere 



uinci,o quindi a me timor ne nafea . 



Elia. „ L innocenza fan tyefio, e la bo?itade 
,, T roppo ficuro, e troppo-incauto vn core . 

,, Ma porgi, prego, al mio parlar orecchio . 
„ Quafi colpo d'acciar tragge ogni ojfefa 
» Da la felce d'vn cor, non pur di fdegno 
,, Alte fauille : ?na fouente ancora 
„ Rapida fiamma di vendetta ardente - 
,, Egli è ben ver, chefe grauofo colpo 
,, Frange, ed opprime l’auuerfario appieno: 
,, A pauentar non fi ha , che forga pure 
„ Dal cenere fepoltovna fauilla , 




D . 2 Poiché 
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i, Poiché morte è la fin et ognajpr a guerra • 
97 E ben che fpefio à guerreggiar rimanga 
97 Nel campo della vita alcun congiunto 
97 Allo fpento auuerfarioy o da la Hirpe 
97 0 da dolce ami Bade; ad ogni modo 
97 Non riman di temere alta cagione 9 
97 Perche di rado auuien ch'altri la vita 
77 Per vendicar teBinto eSponer voglia 
37 A duro incontro di vendetta atroce . 

77 Ma s egli auuien che poderoja mano 
97 Con fcarfo colpo t inimico offenda y 
97 Spogliandol de thauer, non de la vita y 
97 Gran periglio fouraBa alt offenfore ; 

97 Perche Spogliamoti lo può mai cotanto 7 
97 Che tira fua non fi rimanga ricca 
97 Coti disperata man et vn piceiol ferro . 
Imp . 77 Aia dipouera man breue coltello • 

97 Che può tentar contro pofianza armata ? 
Eua. 77 Non è piu breue et ogni breue acciaro 
77 L'ago de tape ? E non è breue anch'.efia 
77 Era i volatori ! E pur quathor le inuola 
77 Auara mano di villano ingordo 
97 Delfuo biondo liquor tauro foaue > 

77 Saccheggiandole a pien le ricche celle ; 

77 Per eh' armata rimati d' ago natio 7 . 

07 Difperata fi volge a la vendetta 7 



E con 
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„ E con v endice mori e al fin la vita , 

„ Sepolta lafcia nell'altrui ferita . 

„ Horfe negando tu sì altiera Spofa 
,, Con aperto diniego al fuo cugino 
, y T oglìeffi a la fua fi ir p e , e a la fua fi e mi 
3> Di Negroponte in vn l’oro, e lofiettro, 

,, Non metter e fli di tua propria mano 
y, Nella fua defìra vn disperato acciaro ? 
Imp. » Vn disperato acciaro ha fol pofianza 
„ Di tor la vita a chi non ha Speranza . 

Elia .y, Chi più uiuer no vuol, può ciò che vuole * 
Ma periglio maggior dall’altra parte 
Ad incontrare andrefli , alto Signore > 
S’Aluida concede /fi a fuoi defiri . 

Imp. „ E qual periglio è nel giouare altruit 
Eua. Grande, fe gioui advna mano ingrata J 
yy Et all’ ambinone impenni l’ale : 

Come auuerrebbe s’impetrafie Ablauìo 
Da la tutela tua l’alta cugina . 

Come refiar dalla tua mano auuinto 
Con tanto dono egli potria giamai y 
Mentre porta nel cor fermo penfiero J * 
Cb’Aluida , e feco la reai fua dote > 

Ver ragion di retaggio a lui fi debba ? 

E chi non sa quanto i pe?jfier fuoi vafit 
Di machine d’honori immaginati 
^ ' D 3 SU 
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Gli ingombrino tutt'hor la mente altera? 
V arricchir dunque d'v?i re al teforo 
Almafuperba, che l'Impero agogna > 

Non farebbe vn eSpor qua/i venale > 

Al fuo defir l' Imperiai diadema? 
y, Vada chi vuol per nobili àfoggett a 
yy (fella foggetta è pur) faftofo, e gonfio y 
yy Ch'io per me foly fe mi trouajfi in tronoy 
yy M'inalzerei co'lcalpeftare i grandi, 
yy Sol impera coluiy ch'altrui fouraSìa > 
yy E fourafiar mal può chi non abbafia 
yy Gli alteri capiy e non gli adegua a gli imiy 
yy Non puoi co' grandi efier citar l'impero : 
yy Ma fupplicar conuientiy e verfo loroy 
yy D'ogni fouranità Spogliar la fronte 
yy Con troppo indegnità de la corona . 
yy La chiarezza del f angue ha femprefeco 
9 y Ambitioney & infolenza estrema . 
yy Qupfla graue a la plebe } e quella alRege, 
yy °gH P ur dunque lo Splendor de t oro 
yy Ale llluftri famiglie y'e'n quella vece 
yy Lepinfifcke con efio orna y e rif chiara . 
yy Specchiati in ciò nel Rè del lume eternoy 
yy Che quando forge ad imperare al mondo 
yy D'alta corona di bei raggi adorno y 
yy Gli illuftri babitatorfourani lumi 
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yy De la cele flefua reai cittade 
yy Adombra tutti, & a le valli ofcure 
y } Prodigo verfa l'aurea luce in grembo, 

„ E i raggi d'oro a gli antri bui comparte . 

,y Ma per ciò far , fenza adoprar la mano 
,y Di tirannica forza y e violenta , 

,, Arte è di Eò da le famofe Hirpi . 

,, T utte trar fuor l' ber editarle doti ■. ^ ^ . 

,y De le più ricche, e nobili donzelle , . 

„ E fecondare, & inalzar con efie , 

„ Fatture di fua man fìirpi nouelle » ■ , . 

„ Cofi talhor a agricoltore ejperto . - , . 

„ Marza gentil di generofa pianta . - 
,, Sour a ignobile arbuHo ine Ftarfuole , 

„ Per trarne frutti, che sù regia menfa 
yy Tra i più nobili ancor vili non fieno, . 

Imp. yChiede un auro ccfiglio,e l opr a,e l pmio ì , 
Mal opra mia nell' ifyof arti Aluida 
Fia del configlio tuo parto, e mercede 
Eua. Saràpuy falò generofo affetto , 

E regai dono del tuo reggia petto . . 

SCENA SECONDA, 
Sergio , & Ablauio . 

Serg-f~\Val capo infetto diftillar su Icore 
,, V^/ Suol co nocete humorfubita morte . 

D 4 Tal' in- 
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>, T* al’ infettato da pcnfier tiranni 
39 Capo regnante ilfuo velen difilla l* 

3 y Soura la nobiltà core del Regno . 

Abl.jjM # fpento il corychi ' fojlien viuo il capo.? 
Serg. jj Cade ancor eftoye cade pria del corey 
3) Che qual rocca 'vitale vltimo cede 
yy A gli afsalti di morte : come ancora-* 
yy S’ al cor di nobiltà core non manca > V 
33 Sotto la forza di crudel tiranno 
33 Non cade inue die at a : ma in cadendo 
33 Bel precipitio altrui gli vltimi /guardi 
33 Almeno appaga 3 e* l fuo morir confola . • 
Abl .33/ roppo è pofsete chi di fi et tro è armato* 
Serg. 33 P uo ben chi r egn a foli e u at e in alto 
33 Ohi piu gli aggraday de la plebe humiley 
33 E f ombre rifchiarar de fofchi nomi 
33 Go titoli famofi 3 e con molt oro c . . 

33 M a lapofsanzafua non può già fare 
33 Ohe titoli nouelliy e tefor nuoui . 

33 Rechino altrui di nobiltà vetuHa i_» 

33 Vhonoratoy e 'verace almo Splendore 3 
33 B al puoi e ancora in vn momento il Sole 
33 D 3 aurea luce arricchir 'valli profonda 
33 M a non puote già fare in vn moment Oy 
33 Ohe torbido vapor et atra palude 
93 fiammeggi ac cefo [labilmente in alto 

- c frd 
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„ Tra le faci del del Bella crinita •' 

„ Torbido troppo è (human f angue) e batta 
)> De fec oli a gran pena il lungo (patio 
„ Ver rifchiararlo in quetta valle ofcura i 
oy Hor fe la nobiltade è fola in terra > 

„ Che qual cofa c elette , anzi diurna 
„ La pofianza crudel (prezza del tempo 9 
E che sauanza pur col tempo ttefio > 

,, Che tiranno immortai de lunatura .* 

Sarà mai vero) o generofo Ablauio y 
Che per viltà di cor tu fol confenta y v i 

Ch ella fia calpejlata indegnamente 
Dal tirannico piè d’vn che pur viue 
Al tempo in bocca) <& a la morte in mano£ 
Abl. Calpestar non fi pub la flirpe , ond io 
Sono germe pur fol > fe non fi fucile 
Da le radici fue con la mia vita . 

Serg. Anco non fuelta inaridir potrebbe « ' 

Abl. „ Inaridir non pub Jlirpe gentile > 
yy Se con nobilfudore altri (irriga + 

Ser g.yyFa pur che'l T ago i flutti d'orde nieghi 
yy O che l gemmante Ida(pe non la nudra 
yy Con onde ricche) e fi vedrai fe pofsa 
yy V iuacì. mantenergli alti fluoi germi . 
yy Sol quella ttirpe di gran pregio hàfama > 
9> Che qual piatita d’Eiperia hà i pomi doro* 
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*, L'oro, f T argento fono a gli occhi Fumarti 
9, La Luna, e l Sole, ond' altri iìluBre appare , * 
-T oglif aureo fplendore a chiaro [angue 9 
Si rimarrà quafi rubin negletto 
Tra la vii polite della plebe inuolto ? 

9 , Mendica nobiltà fua chiara luce 
Nel roffior volge , onde le copre il volt* 

9 , Infelice vergogna, e miferanda > 

„ Per celar fue miferieal fa fio altruù 
9y Non pregia il mondo chi del prezzo è priuo 
Delle gemme, e de gli ori , e fol mifura 
9, L'altrui virtù con la fortuna ingialla 
yy Ne crede merto alcuno, oue non mira 
9 , Dall’inftabil fua Dea con cieca mano 
07 Largamente ver far premi j fuperhu 
9, Fanno alta fede del valore humano 
9, Gli adamanti, e i zaffiri , e s argomenta 
9, Da t burnii pouertà mente fallita 
99 D' ogn indujlre virtù > eh' è gran teforo . 
Abl. Ma chi tenta fogliar l'alta mia Birpe 
De le fidate fue vajle ricchezze i 
Serg. La man Cef area, che fchiantar ne vuole 
Con l àuree poma il fuo più ricco ramo > 

Per me Bar lo entro a feluaggio tronco > 
Spofando Aluida al fuo mài nato Euandro • 
Abl. Drago farò per cuflodirfue poma , 

- ^ ffi. 
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E fe tiouello Alcide non mi opprime 
Con forno eterno , non farà mai veroy 
Che di lor vada l'empio Euandro altero • 

,, Chi le minere vuol cercar de l' or o> 

Suol ben Fpefio incontrar quelle del ferro . 
Fin che Bringer potrà mia dejlra il brando 
Non Bringer à quella fua man feruile 
Bel mio fangue reai lo fcettro antico 
9> Farò che perda la fua propria fronte 
9y L'empio ch’afiira a le corone altrui . 
yy Guarderò di mia Birpe il gran teforo % 
yy Che quel fatale y e pretiofo vello 
yy Che Jtabilifce ogni re al fortuna . 

Vigli angue farà per cufiodirlo y 
Del mio gelofo amor la deBa cura . 

Cai gerammì lo fdegno in tauro ardente • 
Faroforger da' campi armata mefiey 
E felice UaBe pullular da prati . 

Mi daranno le glebe archiy e faettcy 
E s’ Aluida noti e nuoua Ai e de a } 

Non fi a eh' Euandro fi a Giafon tiouello * 

Ne fia Coleo per lui mai Negroponte . 

Ser v.yyDall* alti di Medea troppo è lontana 
yy Chi d'arte di bone Bade hà colmo il feno . 
Abl. Fermar primiero vò et Aluida il core 
Contro i defir di sì nefando mojlro y 

E trag - 
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E tragger poi con queBa mandai petti 
Idauaro cere al mio riual fuperbo . 

E 'vitthna /aerarlo inanzi al ciglio 
Di quel Monarca cìlei qual Nume adora Z 
£erg. Anzi Euado èfuo Nume hor /erba pure 
V or din del facnficio, e à maggior fegno 
Volgi le furie della mente altera . . 

Eolie è chi 'vuol col precipitio fuo 
4, Opprimer £ auuerfario, per qual modo. 
Senza la tua ruina, hai tufperanza^». 

Di far cader lo feelerato Euandro ì 
*£ roppo è cara fua 'vita à lui che tiene 
E la tua 'vita, e la tua morte in mano • 
Rapida T igre dalle grotte Ir cane , * 

Onde tolta le fu £ amata prole , 

Non mai fi mofie con furore 'vguale 
L A quel furore , ond' armerebbe tutta 
Cefar la fua pofianza a dami tuoi , 

Se dalla grotta del fuo cor profondo 
Si 'vedefie inuolar pegno sì caro • 

Mafe pur Bimi la co Bui ruina 
Necefsario foBegno à tua fortuna i 
ST ronca la man , che lo foBien, e batti 
ha potenza , che'l guarda, e che gli è bafe . 
Caggia colui, che tutti i grandi abbafsa 




Ecr inalzare huom vilfoura fé Befso : 

' ^ ' E eri 
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Pera colui y che doppo hauer rapiti 
Alla tua fronte, oh irne, tanti /udori 
E alla tua man le palme , hor rapir vuole 
Lo feettro à quella , e la corona à quella * 
Pera il fello n, che doppo hauer rubato 
Con dura feruitù gli anni piu belli 
Alla tua vita , hor compagnia le niegaì 
Che fola alleggerir può le tue cure, 

E co?iforto recare al tuoi defiri. 

O quanta fede , o qual valor d'amici s 
T uo magnanimo /degno a cenni primi 
Trouerà pronto fe cotanto ardifee. 

Sfu and egli puote in necejìaria imprefa . 
Lira de grandi farà teco armata 
V odio del volgo fchiereratti vn campo . 
Pugneramio per te la terra, el cielo ; 

E s auuerrà, che per tua mano il mondo 
Al ferreo giogo aìfinfottragga il collo , 
Dalla fua man cingerti forfè il erme 
V edrai d'alto diadema, ed al tuo nome 9 
Coronato di gloria, inchineranfi 
"Tutte l età con /empitemi h onori 
A^I* Grauida fe?ito la grauofa mento 

D vn non sò quale inf olito de/ire ' - 

Magnanimo feroce, e bnpetuofo , 

Che mi rende la mano a Spegner pronta « 

Nel 
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Nel cielo il Sol , no che vn 'tiranno in terra, 
y, Ma perche Ihuom eh' è di ragione armato 
yy E di lingua faconda ? e non di dente y 
yy 0 d'artigliofo pièy non dee qual belua 
yy E rima de la ragione oprar laforzay 
yy E la Spada vibrar pria de la lingua . 
Tentar pria voglio con preghiere ardenti y 
E col valor di feruide ragioni 
L’alma d’Aluiday e del mio Rè la mente \ • 
Ma s igli auuien che’l mio defire bonetto 
D’otti nato voler l’orgoglio incontri : 

Per infierirmi tutto incontro all'empio y 
Qhe d ogni h umanità tutto fi Spoglia : 

Tarò di T igre il cor, di Drago il guardo , 

La dettra di Leone y el piè di Pardo . 

Serg 0 , Efier huomo con Thuotnoy e con le belue 
yy Belua bifogna y e inferocir su gli empi } 
yy E doue di ragion voce non /ode 
yy A le porte del cor batter col ferro . 

r j\ " K ^ 1 v O. V f 1 T 1 • • ^ « 
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SCENA TERZA. 
Arconte, e Configliero. 

He Belifario volger penfi il tergo 

A quetta Reggi a yC he C ingrate Spalle 
- Aljuo Regio valor primiero hà voltey 

Mi 
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Mi recapiti dolor ,. che merauiglia : 

Ma chefol di partir gli dia configli o 

Precipitofa tema, e fuggitiva, , 

Mi par sì frano, ch'ingombrar mifent» 

Ti inf olito Jlup&r tutti tpenfieri . 

Con.** Può temer sepre chi f oggetto è a morte » 
Are .„Tema il cielfol chi tr tifante è in terrai 
Con ., , Anzi folde la terra habbiafpauento*. 
„ Ben dafulmin del del rendon ficuro 
„ Gli allori trionfanti vn capo alterar 
,, Ma non dal ferro de laterra,auuerfa 
„ Mai fempre al deio , e a la 'virtù cele fi e* 
Are. Ma doppo hauer quafi con man fatale 
Nell* Africa domato il Mauro infida , 
Nell'Afia il Perfo, e nell’Europa il Goto , 
ualgli refta a temer pofianza in terra / 
Con. 3 , Le fue 'vittorie , & i trionfi fui . 

Are. L’Africano trionfo, e la 'vittoria > 

Ondi il barbaro giogo Italia feofie % 

„ Ben due fiate già contrefio armar a 
„ Di faette lernee l’arco mortale , 

„ Che l'inuidia curuar perfida fuole t 
„ Ma quelle piaghe alla fua gloria fero > 
y , Ch’ altri far ebbe faettando il Sole « , 
Con.,, Strale d'inuidia , che da man plebea * 

„ E dal profondo , oue la plebe alberga 

Viene 
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„ Vietie aumentato , ha troppo corto il volo? 
9y Ma fe lo vibra dall' altezza eccèlfa h r. : 

Di regio trono: onnipotente manti • v r. 
„ Qual Bella di virtù qual fol di gloria* 

„ Schiuar potrà t auuelenato acciaro è 
,, Prenda/i pur dell'innocenza à fchemP 
3, Vmuidia popolar, chef e ben puoier 
33 Finger la colpa , non può dar la pena * 

33 Ma tema pure anco wnocente core 
33 De t màdia regai , che con la pena 
3 , Tuo la colpa approuare, onde finente 
33 Noe ente far fuol l'innocenza Befia* 



Godono i Rè, che valor ofa mano. 

Fida miniftra de lor fdegni alteri, 

E del vaBo defio chan di regnare, 
Spegna lor gli inimici, e Impero accrefca : 
Ma ì alta gloria onde fra mille applauft 
33 Del Duce vincitor fin vola il nome , 

Voce non ha che non fi a tuono orrendo, 
Raggio non ha che yionfia Flrale ardente 
Soura l'inuida loro ambitione . 

Sullo il Paflor che , del Geteo ColoJIo ■ 
Con breue felce trionfi fanciullo . 

O quanto.al fuon delle fue lodi eccelfe., 

C )he da vergini bocche al del s alzar oy 
Vide agitato d'I fdraele il JRege _ ^ 



» 
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Da la furia infernal dell'atra umidi a. • 

0 tra quanti errò poi /cogli, e tempeste 
Di lunghe infidie e d'o Binati afialti 
In pauentofo ,& incoBante, efiglio . 

(frollato il muro, e le gran porte fcofe 
Dell'alta Reggia del feroce Hanone 
Hauea Gioah,e già /puntar ve de a \ 

Dalla grand'afta fua palma viti rie e,. • 

E pullular fra i nobilifudori 
Della fua fronte già fentia gli allori : 

„ Ma conofcendo quanto mal fofiegna ■- 
,, Ir onte reai di rimirar gli allori : 

„ Non intrecciati fra le J'ue corone, . . : 

,, E dal fuo feettro pur 'veder difgiun te \ ' , 

,, Le gloriofe palme, & immortali : 

Per l'inuidia febiuar, cedeo la palma ; , 

Dell' vlt ima vitoria al Rè guerre™, 

Che da le felue fu chiamato al trono. 

L'alto trionfo, onde Bizantio vide 
Soura carro di gloria il tuo gran Padre 
Catenato menar Vandalo Rcge ; 

Gli accampò contro nel Cefareo core . 
Dell'inuidia crudel tutte le fchiere 
E fu principio a lui d' immortai guerra > 

„ N 07i /offre il Sol, eh' à lui rifplenda intorno 
Alcun lume nel Cielo, & haue interra 

E Ceni 
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9 ) Ogni fronte fuperba ìnuìdo ciglio 
Non fu timidi a del primier trionfo, 

Citi al Romano valor del tuo gran Padre 3 
E a cento fue vittorie , e a trofei mille 
Il Campidoglio poi, negò fecondo . 

Quando d'Italia eifeo ritorno a quella 
Ingrata Reggia, incoronato il crine 
Di tutti i r ai del militar valor et 
Ave- Ahi troppo è ver:ma già che a lui nonfolo 
Tur nouelli trionfi inuidiati : 

Ala nuoue palme, e al fin tutt altri honoris 
Satia l'inuidia efser dourebbe homai. 

Con. „ Come fatiar fi può quell' empia fera, 
„ Ctiè di fe ftefsa ancor diuoratrice ? 

„ Più ingorda certo , e più vorace afsai 
„ E 1 della morte quefia immonda Arpia; 

97 Quella le vitefol diuora , e quefia 
,, Diuorar tenta dopò morte i ?iomi , 

„ Che fanno al fuo vii cor perpetua guerr a , 
Are. Spento vedrajfi pria nel Cielo il Sole 
Et ogni Hella,che fi fpegna in terra 
Quel chiaro nome di cui folo appare 
Fatto teatro , efpettatore il Ad ondo» 

Con. S'of curar noi potrà con atre nubi 
Di vere colpe, d'ojfufcarlo almeno 
Con nebbie di fofpetti haurà fperanza. 

Aia 
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y> Ma più feroce af salto alla fua vita 
yy Prepara forfè quel timor gelofo , 

Qhalfopetto natio de 1 gran Monarchi 
) > S' aggiunge al rimbombar dell'alta fama 
jy De Duci vincitori e trionfanti, 
yy É troppo bella la Vittoria y e troppo \y \ 
yy Amato rende il vincitore altero 
yy Da popoli difefiye da guerrieriy \ r \ 

yy Che riconofcon folle pene y e i premi j 
yy Dalla fualargay e valorofa mano : 
y, M a jormidabil troppo anco lo rende 
y y A ifofpettofly e pauidi Regnanti . 
yy T imor sforzatoy e volontario amore 
yy Le mani fon della reai pojlanza: 
yy Ma la de Etra è L amor y la cui gran forza 
yy Non ha contraftoy & il timor la manca> 
yy H-or mentre odiato Rè mira la deElra 
yy Dell amor poderofay e tutta armata 
yy Al braccio del valor Elarfi congiunta 
yy D'vn fuofamofo infuperabil Duce : / . ; 

,, Ed' egli fol con la tremante manca 
yy Geliday e imbelle del timor fi tr oua y 
yy Non hà di paue ntar cagione immerfa ? 

Are. Noyfe la Fama alfuo buon Duce inuitto 
Di fedeye di valor dà pregio vguale . 

Con •yy Qhi la fede regaie a prò dj l Regno y 

E 2 E 1 à 



68 ATTO 

,, É a calcar prontoy come fono i Regi y 
yy Ogn altra fé filma ine enfi ante e infermai 
a Oue Speme di feettro altrui riSplenda . 

E qual fede a equi Ho la f è di Antonio • . ? 

Appo ifuSpetti ambitiofiy e vani 
Del deflruttor de la citta di Sion : . v ' 

L'alto valor e y onde diSperfe andar o ?,v.< 

Di Vitellio per lui l' arme r libelli , Y A 
Quafi rube Ilo al fuo fìgnor lofeo . Y. 

yy La forza di poter fenza timore \\if\ 

yy Romper la fede y appo i fuperbi troni YY 
yy B a fi a pe r condenn are altri d 'bifido . ♦». 

Non vide l'Oriente armarfi mai v V : 

Tede per luiy che a la canuta fede :: \ vi 
Di Beffar io non cedejle y quanto Y _ 

Cede il crifl allo all adamante eterno y 
E pur fourejla a foSpettar prendendo • ■ \ 

Cefar gli tolfe dalla man quell arme y 
Cti eran di fangue hofiile ancor fumanti . 
Are. Ma ben toSlo moflrby che torre i Regni 
Non vuoly chi dona incatenati i Regi. 

Con. E pur non rende a tanti doni ancora 
La man Cefar ea guiderdone alcuno . 

Are. yy Ha la vergine /I firea bc aurea lance > 
Per librar gli altrui merti y & ha non meno 
yy Vindice Spada per punir le colpe . 




Ma 
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j, Ma la fua de Eira non ha fregio alcuno 
yy Per l' opre coronar belle , e gentili 
, y Virtù celeHe non ha premio in terra . 

, y E la man regia è sì a tributi auttezzay 
,, Che perde del donar Parte diurna . 

Con. y, Non l'auaritia de Regnanti ingrata y 
yy Ma fui del Regno la gel of a cura y 
y. Che de Regi nel cor Jìede tir ami a y 
yy Teglie al ferreo valor l'aurea mercede . 
yy Formidabile a i Re troppo la coppia 
yy par del ferrose de l’or, poiché de corpi 
yy Espugnatore è l'viiy l'altro dell' alme : 
yy E s aggiunti a la man fon del valor e y 
yy Scettro rnon uihàynu ili ha corona in terra > 
yy Che a lor trionfi non fen vada aitatiti . 
yy Nieganò dunque per timor non lieue 
y, A poderofa man dell'oro il neruo . 
yy Aia qual da grauid' onda altronda nafte y 
yy C ofi da l'vna nafte l'altra tema 
yy Nel tempeftofo cor de * Regnatori . 
yy Però che appena y per timor ingratoy 
yy Han difar mate d'or laf ciato il ferro r 
yy Chi a pauentar comincia n, che per forza 
yy Co' If erro impouerito altri non cerchi > 
yy Come Cefarefcoy quella mercede y 
yy Che tirannica tema altrui contende . 

E 3 C ofi 



7° ATTO 

yy Cofi fatto Sfauento a i lor penfierì 

yy Da tal battaglia y e fi lor Siringe il core y 

yy Che prendono alla fin fero co?ifiglio 

jy Dafficurar lingelofita mente 

yy Col tur la 'vitay a chi negar o il premio . 

yy Cefi Domitian con mano infida. 

yy L e’ feroci Britanni al domatore 

yy Cui negato hauea l'oro y el Campidoglioy 

yy Diede al fin rio veleno } ó* burnii tomba . 

yy Ne valfe a quel magnanimo y ed accortoy 

yy Qotne pref ago de fuo gran perigliy 

yy Lepor le pompe ?nilitariy e l arme , 

yy E rifiutar Ì ambiti ofo fafto 

yy Le le turbe feguaci, e de gli amici , 

yy Ne far mai rifonar ne le fue note 

y 9 c t umidi venti di guerrieri allori : 

y y Che gclofia di feettroy anco dall' arte 

y. De la modefiia burnii prende cagione 

yy Di pauentar d' ambition celata 

yy D occulte miney e gli improuifi afialti . 

Hor quinci puoi veder qual guiderdone^ 
Al tuo gran genitor riferbi il fato . 

Are, 0 che di regno gelofia fuperba y 

0 che di Rege auaro affetto indegno ^ 
Del mio buon genitore habbia lafciato } 
D alt ijfimo valor fenza mercede — » . 

- „ • _ Certe. 
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secondo: 

Certo non ha da filettare alcuno > 

Ctiei con auìdo cor ?iutra difdegno 
Contro l'ingrata man del fuo Signore , 

Non regna brama d'oro entro quel con * 
Che de le prede ognhor feo teforiera 
La va fi a fua re al magnificenza . 

Con. ,, Prodigo cor più che l’auaro afiaì 
, y Ha fame d'or, per fatiarne altrui . 

Et inclito valor , benché s appaghi 
» D'alta virtù, eh' efiendo alma corona 
„ Gli è regai premio ', ad ogni modo ei brama t 
,, E gli è cara non meno altra mercede , 

, , Qual tefìimonio di virtù fublime , 

„ Ma che sà Cefar, che t e tade adufia 
y . Non h abbia accefo qualche auaro affetta 
y. Di Belifario ancor nel va fio core / 

„ il età gelata in vn coldorfo incurua> 
yy E fa la man tenace, e flan per vfo 
y. Sotto i crini d'argento i penfier d'oro . 

„ Sol difetto di f angue è d'or la brama > 
yy E l'auaritia vii fol per le vene 
„ Fredde, ed efaujle va ferpendo al core • 

Ma quando pur con feruida vecchiezza 
Egli fia domator d’ogni vii voglia , 

Chi fecuro può far l'Imperadore , 

Che vn magnanimo fen , quatunque curuo, 

r V'.v, . £ 4 
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Non fenta i colpi d'ambition canuta ? ' 

,, D* ambition, ctì èfier compagna eterna 
„ Delhi grandezza d'anuno efier fu ole t 
» Ometto indomito , altero , efe dir lice , 

,, Vitio regale , c ha su I alma il trono y 
yy Nulla cede all’ età, ma in vn con {alma, 

„ Che co gli anni s eterna, aneti efso acquala 
„ Forza maggiore col girar de luflri . 

Are. „ Chi non ha tempo da /per are, è faggio, 
„ Se i defiri imponìbili abbandona . 

Con.,, Chi non ha tempo dafperar difpera , 
y, E tremendo diuenta al fuo Signore . 

E ben cvnofce il Signor noftro h ornai, 

^Che nudrir più non può di Eelifario 
La 'vacillante, e moribonda fpeme 
Con fallac efe a di promefse infide. 

Ne d'altra parte valor tanto ei vuole 
Senza fpeme lafciar, però che folo 
Il difperato è del fuo Rè Signore. 

Fermato adùque entro il fuo crudo ingegno 
Quello barbaro Sire ha di tro?icare 
Con la fpeme di lui la nobil vita , 

Onde fol viue hoggi il valore in terra , 

E refpiran l'hónore ,e la bojitade. 

Non hai tùftefso quattro volte, e fisi à 
. ’Delfulmin min acci atqal tuo buon Padre 

v - V ~ " Veduto 9 
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Veduto , ahi laflo) precùrfori i lampi 
Nei feri /guardi del tiranno atroce ? 

Hor che s indugia ad inuolarlo al colpo? 

Be fi egli è pronto a mouer quinci ilpafSoj 
Ma fenz'a tè, che fei folo foftegno 
Di fua cadente età,muouer noi puote . 

Tu incatenato qui S arrefti a forza 
Con le catene del paterno amore , 

E col timor di tè fuo caro pegno . 

E incatenato vorrai dunque darlo 
Prigionier tu medefmo al gran nemico ? 

Are. E qual termin deftina alla fua fuga ? 

Con .„Perche di fuga il fuo partir non hahbia 
Sembianza ribellante, egli non vuole 
y , Alt ombra ricourar difcettro alcuno , 

,, Che dello fccttro imperiai non fi a ; 

,, Per qualche ?nodo alme n ramo congiunto . 

,, Che tutti auuerfi fon fra loro i Regi . 

,, N e dilungar/! men da quefta Reggia 
„ Per lungo Sfatto ei penfa ; che ben vede, 

,, Chel vecchio Imperador carco dal pondo 
,, Dell'Imperio, de gli anni, e delle colpe , • 

,, E piu dell' odio vniuerf al del mondo , vt ~ 

,, Lunge non è dalla caduta efirema . 

,, Quinci da tema, e da Speranza ei prende 
}> Configlio di non Star si d itti vicino , 

■ . » Che C. 
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Che la caduta fua lo colga, e pretti a . 

,, Ne sì lontano ancor , eh* egli non pofia 
,, Giungere a tempo con veloce piede 
y, Per farfi fiala de le altrui ruìne . 

Are. Negropontedi cui F alta corona 
A la tutela Imperiai s apoggia , 

Non giace sì lontan, ne sì vicino 
A quejle mura, che non pofia offrirne 
Fra cotante tempejle amico porto . i 

Quella cinta dal mar forte contrada > 

E fatto amahil del terra ferace , 

Legge riceue da la bella Aluida , 

Che fia cortefe à noi, pur come figlia 
Del buon E eb aldo, e non farà filetta , 
Come donzella , e del fuo Regno fuore , 

Al facro Imperador, cui viue apprfio . 
Horfe colà volger vorrà le vele , 

Io Bcfio il legno fc toglierò dal lido , 

Con. Altroue certo ricourar non brama ? 

Hor appreBati pure a la partita . 

Are. Lo patio folo di tre Soli io chieggio • 
Con. Troppo è lunga dimora in gran periglio . 
Ave.,, Non è mai gr a periglio m tempo breu $ . 
Con.,, Han tale a piedi i fourafianti mali > 

9 , Et vn momento fol balìa a la morte . 

Are. £ a chi partir da la fua vita è aBretto > 

~ Sem~ 
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Sembrano vn fol momento i mefite gli anni . 
Con. A confolar n andrò con la Speranza 
De la partita il mio Signore amato . 

SCENA QJV A R T A. 
Arconte . 

M A ben me lafci fconfolato appieno . 

Io lafcio Aluida > e del fuo dolce volto 
li aer perdendo il fuo terreno acqui/lo > 

Ahi picciolo ri fioro a sì gran danno . 

Ma picciolo conforto al tri fio core 
Non fi a per certo il ripenfar coni io y 
D’ Aluida beila entro il bel Regno accolto , 
Diuerro pur v affali o di colei > 

Ck’è fola del mio cor Donna , e Regina . 
Godrò che fopra vn burnii feruo antico 
Nouello impero efercitare hor pojfa . 

Dolce mi fia> che chi nel cor pietofa 
Ricettò l'alma mia> quand'amor dielle 
Efiglio eterno dal fuo proprio petto > 

Hor pietofa non meno entro i fuoi porti 
Quefla falma racco glia a cui fortuna 
Dà bando eterno da le patrie mura . 
Eflimerò felice alter a forte y 
Che fra tanti perigli ognifalute y 

Et 
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Et ogni /campo dalla man mi vegna 
Della mia vita' y accioch’ emtrabi habbiamo 
Nouella alta cagione , ella damarmi 
Qomef atura della fua pictate, 

E d adorarla io-pur qua/l pietqfo 
Nume d alta beltà: Ma che • vanegio 
F abricando al mio duol vani conforti.? 

E fe dEuandro diuien fpofa Aluida y 

E Negroponte pur fafjì Jua dote y 

Non c anger afjì y ohimè y inprtgion tremenda 

7* ofo il mio afilo .? E non farà contcfo 

Ali idol del mio cor ivfar pictate 

E 7 ferbarfede à chi fede l Ì adora .? 

Ahi che fperanza di fallite alcuna 
Non vede il mio timor ; fe pria non fuello 
L’ ambitiofa y e temeraria fpeme 
Del mio riual fuperbo y e non la pofio 
Sueller y fe meco super t onde à volo 
Non traggo Aluida a la fua patria fede ; 
Colà per certo la fe?nbianza augufta 
D'alto monarca ? e’I minaccio fo I mpero . 
Pofsanza non hauran di dar ipauento 
Alt amor of a fè d'vna donzella 
Ahi cbe tua fede affi curar fol puoi * 

Nel mare infido > b mia fedele Aluida y 
^ Ma tufi adori d' bone diade il nome y 
- - ~ Leon 
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E con diletto talfua fama afcolti , 

Che chiuder ai l' orecchio ad ogni voce 
Di fida lingua , eh' a feguir t' inulti 
don fugitiuo piè flirtino amante . 

Non arde tanto nel tuo petto amore > 

Cti appo l zelo d'honor non rejti vn gelo .• 
Ma fc zelo disonore all* amor tuo 
Almen non vieta accompagnar da lunge 
Per breue Fjsatio su pel mar tranquillo 
E infelice mio legno al partir mio ; 

Non fi a per c erto, che l mio amor confenta 
Al zelo deità honor il far ritorna 
A queFl' infame, e fraudolente lido . * 

F arò ben io che del tuo pino alato 
l! auar o conduttor volga la prora 
All aurea tramontana di quell'oro 
( Ampia mercede all'opra Jua promefsoj 
Che fiammeggiar vedrà su la mia mano t 
Fin che in Calcide tua le vele accoglia. 

„ A l'opprefia virtù fol efier puote 
,, D' alta felicità fabbra la frode . 

„ Così farò così lo fiefso amore 
„ Nato di furto, e alle rapine auuezzo 
,, Co belli efempli del Sidonio tòro , 

,, E de l’Ideo Pallore hor mi configlia. 

Ma di qual frode , o pur di qual rapina 
: ; *' Hor 
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Hor la colpa mi auguro J Io non rapifi\ 
Qual Troiano infedel Greca bellezza 
Al letto maritai d'holpite amico , 

Ne d'Europa nouella inuolatore 
Ingiuriofo al proprio padre io fono : 

Ma da firania contrada al patrio Regno 
Adduco fola 'una re al Donzella _» 

Del cui talamo altier mi ha fatto il Padre 
Hereditario tycfo> e di fua mano 
Arra di fede tne nhà data aneti efi a . 

Chi di rea preda condannare ardifee 
L'alato figlio de la pioggia d'oro , 

(Ehe d' Andromeda bella in vn fi fio 
Da fero foglio , e da tremendo mofiro 
Liberator pietofy e Jpofo amante ì 
Condamii ancor me di rapina ingiuria, 
ti egli auuerrà, che per mia mano Aluida 
Al mofiro abomineuole limolata 
Sia dell'ingordo , e divietato Euandro : 

JE che fciolta non men fia da lo fogliò 
De l'oHinato Imperoy a cui la tiene 
Laccio d'empia tutela wcatenata . 

CHORO, 





Hi fatto ìlfren d'vna p (fi ente mano 
Con tirannico impero 
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Guidato , e retto è nel mortai fentero* 

In •vari calcitra , e in 'vano 
Mordendo freme sii Codiato morfo : 

Che in controllando al fuo, Signor furano > 
Aggrauarfi ilflagel fente sul dorfo % 

E Bringerfi non meno 
Sente al fisico glifi roni,e al labbro il freno* 
7l ale incauta talhor belua feroce 
7* anta più Bringe il laccio 
Quanto ella più tenta efvfcir d'impaccio 2 
7* ale augellin veloce 

Quanto il vifchio più vuol fcoter da \ vanii 
A la fua libertà tanto più noce . 

Vn fol conforto è ne' fatali affanni: 

Con voglie inuitte , e pronte 
Ergere il core ad abbafiar la fronte 
Non è giogo sì graue, e violento% 

, Che non fia men grauofo 

A C burnii collo afiai, ctià t orgogli ofo : 

• E che non fia più lento 

A chi fé* If offre, eh' a chil tragge a forza : 
La contumacia al fin frutta tormento . 

Nel contraBo il fojfiar Borea rinforza > 

E in fuberbito il fiume 

Contro chife gli oppon doppia le fpume . 

Ahi che fe in grembo a fiamme alte, e fumanti 

Scen - 
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Scendati mai poche ftille > 

Irritando l’ ardor t yfanfi fa filile . 

Treni am freniamo i pianti , 

Che le lagprime noBre, e le querele 

Re?: clon gli f degni altrui piu fulminanti . 

E alle percofie d’vn Signor crudele > 

Ben confi gl iato auuifo > 

Premendo il pianto y e aprir mentito il rifa 

Che fe a lo f guardo fuo dai picciol Jegno 

De la tua piaga prima > 

Tifi /volge à penfar come t’opprima , 

N on è j non è iljuo f degno 

I) alt offe fa^y e mortai vindice figlio . 

Ma co n jpictatoy e fospcttofo ingegno y 

Per fot trarfi dell’odio al gran periglio > . 

Gli ojfefi ad (fdiar prende y 

E con l'odio dfil’odio fi difende . 

Priuata man contro tiranno auguBo v 

Armar d’inclito zelo 

Non vieta noy ma noi conferite il cielo > 

Che Juol con fcetpro ingiù Ito 

Flagellar di lafiu la mortai gerite . 

Chi flunque troppo ferite il collo onufio 

Di tir annico giogo y ò 4 inclemente > 

Scota dal core immondo 
« • 

Pria delle colpe > e poi del giogo il pondo • 

Ma 
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Ma / egli auuien che /olir a trono mìtico v;, . 

V n rapace h omicida , • V, , . , . 1 

Ma regnator legittimo s affida , , •;> «>*' : 

Non fi a ferro nemico , 

Che congiurar contro ilfuo capo ardifca . . 
Mafol fchiuando ognifentiero oblico, 

Con magnanimo cor ciafcun foffrifca , . 
Ch'vgual palma, vgual gloria . . , ». 

Al /offerir fi deue, e alla vittoria. - 
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SCENA PRIMA. 
Marcello, e Beliforio . 

En hai tu' fatto à prò de 
l'alto Impero 

x \ 

Sotto l'elmo d'acciaro il 
crin et argento 
E mille volte^> vincitor 
l'hai cinto 

Di non caduche, e glorio/e /rondi : 

Ma che prò ? /e gufi are al fin ne la/ci \ 
Amaro il /rutto di cotanti allori .<? 

Ben. aurea pace le vittorie tue^_> 

D'Oriente al Monarca han partorito : 

> ' " E " Ma 
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Ma del Monarca Orientai la pace 
Di mille guerre a noi Hata è feconda, 
Che la pace del Rè guerra è del Regno. 
Gli empi tiranni dalla fua pofianza, 

D' offro, e di uita per tua man fpogliati , 
Hanno lafciato al v incitar non meno 
La tirannide lor, che i proprij Regni. 
Che tirannica fafjì ogni corona 
T roppo ingradita , e d'ogni tema fcarca . 
Quando la tromba d' Aquilon fremente 
Su campi di Nereofchiera infinita 
Armadi flutti incontro a naue audace , 
Che d'Anfitrite osò turbare il regno: 

E conondofi arieti , urtando, batte 
Al cauo pino i rifonanti fianchi ', 

Voce non efee dal Rettor del legno 
Nel periglio comun verfo la turba 
De peregrini impalliditi , e meffi , 

Che pietofa , od burnii non dia conforto , 

0 che non chieda fupplicando aita. 

AL a fe la tromba de Tritoni algofiy 
T utta ritrar poi la Falange immenfa 
Fa dell' onde guerr ere, e pace dona 
Al combattuto legno, e vacillante', 

Far che del mar tutto l'orgoglio , e tutta 
La fuperbia infoiente entri ?iel petto 
. , Del 
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Bel barbaro nocchiero, e fembra ch'egli 
Per vendicar/ del timor /offerto 
Voglia farfi temer per modi indegni 
Dal peregrino Buoi , la cui falute * \ 

Dalla fua deBra fol pender rimira . 

Mentre de Perfi tempeBa?ido l’armi > 

E diluuiando gli Africa?ìi , egli Vnni 
Inofrdauano intorno à queBa Reggia, 

P attentò per tal modo il Signor noBro 
Del barbarico ardir , che’l fuo titnore 
Dalla fierezza fua ci feaficuri: 

Ma non sì toBo della tema in ^ece 
Le tue vittorie nel ccfareo petto > 

La /prezzante fuperbia collocaro; 

Che l’alto fcettro del /aerato Impero, 
Nella Ce/area man parue la ciana 
Del for/ennato, e far io/o Alcide, v ^\ 

Che dopo hauer con gloriofi vanti 
Spento i tiranni, e dijfipato i moBri , 

Et il tartareo can tratto in catena, 

Leo de propri j fio figli orrido/ e fnpio. 
Ohimè, s’è vero ch’ogni Monarca è Padre 
De’ popoli fa getti a fua pofia?iza 
Qual empia Brage non habbiam veduto 
par de fuoi figli queBo reo tiranno l 
0 cangiamento moBruo/o, e Brano 

F 2 Din 
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D* incoronato capo, armato braccio 
Carteggiando fi è fatto della deflra 
Della fedition , diottro di Auerno . 

E nella man delfuo furore ha potto 
Della vergine Afirea quel fiero ferro y 
dhe dopo hauer con federate piaghe 
Di ciuil f angue mille fonti aperte 
don facrileghi colpi anco alla fine 
! Trafitto hà il fen della medefma AJlreay 
Per colpa fol d' hauer le colpe altrui 
Flagellate à ragion giudice giujlo , 

Sotto ingiutti flagelli in Oriente^ 

Gemer fi è vifio, e diluuiare il fatigli e : 

E la Cilicia ha fojpirato in vano 
L'incorrotta bontà del fuo Rettore y 
Che dannato qual reo d’inuitto zelo , 
Pender lo vide , oh ime, da legno infame , 
D'ingiufia crudeltà fatto trofeo . 

D imperuerfata man cieca pofianza 
Gonfiamente tra le colpe, e i merti 
Le pene, e i premij và cambiando ogn bora 
E de* t efori, e delle reggi e Spoglie , 

Che fon del tuo valor fidati acqui/li , 

T rionfan filo la lafciuia e l gioco } \ 

Soura i veloci , e riuolgenti carri , 

O filtra il carro di venereo letto . 
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Di ciuil guerra procellofa eforda 
T empeltofo Ocean rafiembra il mondo 
E tu vi miri naufragar l'Impero y a 
Di cui ti vanti efserfolìegnoy e feudo* 

Ne gli porgi pietofoy ohimè , la mano > 

Ne per fuo /campo almen formi vna voce ? 
Bel. Non la grandezza £ ac ere fiuto Impero % 
E non la pace e Eterna hanno commofse 
T ante procelle a mezzo il mondo in feno : 
Ala il neuofo Aquilon d vn inuecchiato y 
E canuto Monarca ha conturbato 
La no/ira pace con tempelìa horrenda, 

„ Maflro d'arti crudeli è a tutti il Regno* 

„ E chi lunga fiagion l'altiero ingegno 
Nella fuafcuolay pur regnando informa » 
yy Dotto tiranno vi diuenta , efafsi 
yy In tutte l' arti di fierezza eSperto . 

„ Nouello feettroy qual crefcente Itelo 
yy Digiouinetta piantay benché dritto 
yy Sia per giultitia* tuttauia benlpefso 
yy Anco a bella pietà piegar fi lafcia . 
yy Ma poi con gli anni irrigidifee inguifa * 
l yy Che inflejfibilfirendey e al fin diuenta 
yy Nella man del furor claua Spietata . 
yy La pofsanza regai cui preme il dorfo y 
yy Quafi ad indica belna> eccelfa torre 

f f E 3 Dì 
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yy Di mole imperiai > non partorirei ^ ' 

yy Quafi Elefante y fe non dopo il giro 
yy D anni ? di lujlriy & ifuoi tardi parti . 
yy A lei fembiantifon la violenza 
yy E la rapina : e al fin la crudeltade. 

Ottanta volte il genit or de gli a?mi 
Di fegno in fegno ha il fuo fentier trafcorfo 
Da che Giuftinian gode il fuo lume . 

Et il feti imo lujiro hor va chiudendo 
Pur de luHri il gru Padrey el Rè del giorno 
Da che rimira fiammeggiarli in fronte 
Dell' Impero fouran l'alto diadema, 
yy Qual meraviglia è dunque y che il cor fuo 
yy Si lungame?ite à fouraftare auuezzoy 
yy Babbi a pofio in oblio d'efier f oggetto 
yy E à la ragione y ed al Monarca eterno ? 
yy La potejlà dì comandar altrui 
yy Efembiànte al liquor fumofoy e grato ' f 
yy Delferuido leneo ; che da principio ■ 

yy Di lieta me tifa su E ardente fete 
yy Con fobria mano riuerfar fi fuo le y 
yy Ne co fuo fumi ad annebbiar la mente 
yy f oflo s’inalza : Ma s’ appoco appoco y 
? y Lufingandoci il cor co’ lieti Jfirti y 
yy Molte gran tazze a riuoltar ne alletta ; 

>> E fi da tempo a la foaue mina 
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,y Del fuo liquido foco . O con guai vampe 
yy Rompe dal petto ad aprir tutta à pieno 
yy L'alta rocca de' f enfi y e de pe?ifieri . 
yy O con qual forza ad espugnare il fenno 
yy Sii la mente s aggira y e la trauolue 
' yy Con turbini di fiamme atre y e fumanti 

Chi del giu fio Neron con man. piùgiufla < : 
Gli anni primieri del fuo bello impero 
L'aurea lance trattò dell'alma Afireaì 
E chi di luiy volgendo pofcia altr'anniy • >'i 
Con man vibrò più divietata > e cruda 
De la medefma Dea la Jfiada vltrice Z . i 
E i primi lufiriy che fedeo su l trono Vw 
Dell'Oriente il buonGiufimiano , ' * 

Non fiparue in fua vece arbitra inuitta • - ■ ■ i 
La Giuflitiafeder tenacey e fanta - 

Su trono di clemenzay e di pietade Z dA 

Il or fe cangiando età, ceduto ha il figgi of "4 
Alla fuperbia violentay e gonfia y 
E fi di lei pur fono ef e cut rici \w.\-, > 

La forda crùdeltadey e l'ira cieca; 
yy Colpa è del te?npoy ctìamiullar può a?icora> 
yy La virtute immortai ne' mortai petti : 
yy E qual tiranno pur dèlia natura 

Chiunque s'attempa, a diuenir tiranno 
yy Con efiempio crude l par che egli infigni . . 

[. - E 4 Mar. 
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Mar. Ma tu cti in terra ìnfino ad horfe fiato 
Fatai flagello de Regnanti ingiujli ; 

Come al tempo cedendo, horf offrir puoi 
Soural collo fenil giogo sì duro ? 

Bel. » I 5 honorar le pafsate , e t'ubbidire . ^ ' 

„ Alle cofe preferiti è Spef so il meglio . 

,, Ft è fano configlio il [offerire 
„ Gli empi Monarchi, e l defìare i buoni . 

M.,, Spegna gli iniqui, chi de - buoni ha brama . 
Bel. Spegna fue colpe, chi buon Rè defla , 

,, E chi buon capo 'vuol fi a membro puro. 
Mar.» Contamina le membra infetto capo . 

„ Nè f otto il vitioregnàt or tiranno 
„ Le virtù regie hanno fecuro albergo . 

Bel. Anzi piu chiara la virtù r splende f 

y, Sotto la forza di crudel Alonarca . 

Mar. ,,E % più chiaro il trionfo, che il foffrire . 
Bel. » Chi trionfar non puòfoffrifca almeno 
0 s altri a [offerir non è pcfsente , 

Calchi torme di me , che per menare 
Bel mio cadente dì thore ferene , 

Ho volto il core a ricourar là doue * 
Bell'alto feettro Imperiai non giunga 
L ' ombra funefta , eh orna i tutte, adugge 
' Con terribile horror le mie Speranze . 

Mar.» F>e in magnanimo cor Jèmpr e flonfee 

‘ V ^ À*ì- 



T E R Z O. 

Animo/* fperanza, & immortale , 
Comefier può , chora il tuo cor la lafce 
Sol dall* ombra aduggiar d'vn timor folle / 
f e ma l’ Imperadore, e fai da bafe 
Della fperanza tuafia la fua tema. 

L’età canuta , e le canute colpe 
Da/abifio, e dal del chiamati contrefso 
La fatai falce, e il ritonante telo, 

E l’odio vtiiùerfal tardar non puote 
Ad irritar contro ilfuo fcettro ingiufio , 

O del furor la difperata mano 
0 del valor la generofà deflra . 

Che violento fcettro al fin fi /pezza, 
premer la nube già del volgo iofento , 
Veggio de’ grandi balenar lo /degno, 

E fol safpetta del tuo ciglio il cenno. 

Hor degli a t uuien, che a sì grauofo giogo 
Al fin fottragga l Oriente il collo, 

Chi più di te puote inalzar la fpeme \ 
pioti temeraria d'Oriente al trono ! 

Certo fi copie non vi hà core iti terra 
Che non adori fu la fronte augufia 
Del tuo valore i trionfanti allori. 

Cos) man non farà, che ingrata nieghi 
Llmperial diadema alle tue chiome. 

E chi potrebbe alla tua man negare 
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Lo fcettro di quei Regni che pur fono 
Della tua spada gloriojì acquigli ? 

Non trocar dunque a sì gran Speme i vani. 
Ne allontanar dalla mercede il merto: 

» Che non ha piume per feguir chi fugge i 

» L injlabil Dea > che per fuggir ben Spefio \ 
>> Da chi la fegue ha de ’ ?nomenti il volo . 

» Non fi pomio lafciar t auree corone 
» Lunga ttagion fenza realcuttode . ■ A. 

Del tuo canuto) e r 'merito merto U 

L’alta prefenza fia non debil freno A 0 

A l’inuidia peruerfa y e nell’audace 0 
Ambiti one altrui porrà Spauento . - : ) 

Ma fe lutJge ten vai da quetta Reggia, \ 
Ardiran troppo , e tifar an contratto, ' \ 

E l’alta tua mercè fia lor rapina 
BeJ. >> Non da’ t efori che fortuna infan a 
yy Con cieca mano altrui diSpenfa in tèrrày 
,, L* ratte de’ Re fon le corone aurate : 

„ Ma da quell àuree alte miniere eterne y 
yy D onde il Monarca de’ fl elianti Regni > 

yy Alle ttelle, & al folfeo la corona y 
yy Chefe Regno non vi ha nel feruo Mondoy 
yy Ch alla fua monarchia non fia J oggetto* 
sy Ben è ragion ch’ei di fua man coroni 
ii Chiunque in fua vece regnator s’appella 1 i 
. A,?.. _ A che 
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„ A che dunque tracciar co puffi induHi;i 
„ D 'ambiti ofo piè fourà la terrai 
, y Quelle corone che diSpenfa il cielo ? 

Mar- Efe te Soffre il cielo a che fuggirle ì 
Bel. All'elmo fol ni ha la mia ftcllà eletto . 
Mar. Banfi a lo Jlefio crin l'elmo fi l diadema - 
Bel.Troppogra podo è a un crin di tieue il Re 
Mar . Arata fronte è di fauer feconda 
Bel. Ma col rigor fenil porge Spauento . 

Mar. E con l età fenil porge Speranza , 

Bel. Di cangiar forfè l'odiato giogo ? 

Mar. Preme ogni giogo,& il cangiarlo è dolce , 
Bel. A che regnar per eh' altri modij a morte? 
Niav.La pri?n arte del Regno è il f offrir l'odio . 
Bel. Et il temer de l'odio è la feconda . 

Mar. Incoiitrò l'odio la clemenza è feudo . 
Bel. Più faldo feudo è una fortuna hiimile. 
Ma. Meglio è il volgo temer, che un Rè tirano 
Bel. Son gli alti monti d fieri uenti eSpo&i . 
Mar. E co' torrenti il monte apre le valli > 

E i baffi campi depredando opprime . 

Bel. Punge n andrò dunque dal monte eccelfq 
Del Rè fuperbo, accioche il fier torrente 
Delfuo furor per me trafeorra in vano. 
Mar. Non ti diè certo , & il valore e 'l ferino 
» Di mille il del, perch'a te fol ball affi . 

^ " V 
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Chi vai per molti a pròdi molti è nàto • 
Horfe pur prendi l'alta Speme a vile 
D'vn sì gran trono , non volere almeno 
Ifchernita lafciar del tuo Bizantio - 
E disperata la cadente Speme > 

Che con languidi lumi hor Sìa riuolta 
Vel la pietà del tuo valor foura?io . 

Bel. Perche non nihabbia d’impietade ingrata 
Verfo la Patria a condannare il mondo : 



Prima ch'io volga alle fue mura il tergo 7 
Starò volgendo qualche giorno ancora 
hitrepida la fronte allo Spauento 
De miei perigli, e de fuo graui affanni 
Mar. Saura di Speme a folleuar comincia 
De fuoi penfier l'ambitiofe piume 
Verfo S altezza dell'honor fupremo ; 
AuSìro non fia, che dell' alate antenne 
Piegar gli faccia ad altro lido il volo . 

Ne fi a che lento egli infeguir fi moSìre 
Salto furor de' congiurati fdegni 
„ C he'l defio di regnar, pria che tiranno 
y. Altri diuenga; tiranneggia il core . 



SCENA seconda: 

Imperadore, Se Euandro . 

Imp qjT) Ench'il lungo regnar m babbi a in - 
JD Segnato. Che 



T E R Z O 93 

£ Che quale il Sol ne fuo viaggi eterni 
77 Sembra immobile in del > taf anco in terra 
,, Con fimulato piè camina il Rege y 
yy E ch'imprimendo va di taci? orme 
yy Sol Jlrade occulte vna re al prudenza: 
yy Ad ogni modo il riuejlire ancora 
yy La fronte auguiìa di fembianze falfe 
yy Verfo la turba de y fuo proprijferui , 
yy Sempre Jlimai che vn defogliarla fofie 
yy D' ogni vero flendor di maelìade . 
yy Adempia pur fimulatione accorta 
yy De la regia pofianza ogni difetto y 
yy E le appiani ilfentier contro la forza 
yy D'altra corona ; ma l'Impero aperto 
yy Eferciti pur fempre ogni Monarca 
yy Contro i foggetti al fuo voler fourano 
yy Ma chet degli è pur ver, chi ogn alto Rege 
yy Di due corone ognhor fe'n vada adornoy 
yy D' vna fui criney e dvna al piè y cui fanno 
yy Gli infidi ferui hoflil corona intorno . 
yy Anche verfo di lor fora meftiero 
yy Con finto afetto mafcherare il corey 
yy E f e echio far l'imperiofa fronte 
De i lor volti mentiti, e lufinghieri « 

Tinto la faccia di pallore irato 

Se n venne Ablauio poco dianzi a farmi 

Anfio- 
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Affi o fa preghiera , & anelante , 

■Che al lungo merto de fuo gran /udori , 

Et al fuo /angue io non voleffi torre 
Co fi Jìraniero H imeneo la fua Cugina . 

Elia. 3 j Superbo chieditor gratta non merta , 

3, E contro /degno aperto è il finger vano. 
Imp. Ein/e la lingua qual miniera accorta 
Dell'animo fugace') ma la fronte 
De gli affetti del cor Jpe echio natio 
Con l’alterezza d’vn regai fuo /degno , 

Ad Ablauio) ere d'io, tutte negaua 
V ampie promefie, che gli fea la lingua. 

Ben me n accorfi al balenare incerto 
Dvn mal premuto, e traboccante /degno , 
Ch ’ ad hor ad bora in/auellando meco, 

Di fiamma gli tinge a la fronte, e’ l guardo, 
Ma non per tantofulminar gli volli, 

Con aperta repul/a ogni fperanza. 

Anzi mi piacque di la/ciarlo in forfè 
Fra fperanza, e timor, perche nel mezzo 
Di sì contrari/ affetti trattenuto, 

A nullo eHremo violento, e duro 
Precipitando egliriuolga il piede. 

Eua Fugga gli eFìremifol del volgo infermo 
,, Il mal fecuro, e vacillante piede : 

» Ma per lo mezzo defentier fublimi 
.v ' Non 

‘e?* - • 
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» Noti fi veggi* Stampare orma regale 
» Da regia pianta : che pofianza eftrema 
» Ama gli eBremiy e di ogni mezzo è fchiua . 
yy Geli per temay chi d'amor non arde } 
yy Sotto il poter di formidahil fcettro . 
yy Calchi il tuo piè cioy che tua man no alza 
yy E flagelli la manoy oue non dona: 
yy Ma non s allenti ou a donar fi volge y 
yy E non s arrefli o u il flagello impugna, 
yy Non s allenta la man del buon cultore 
yy Nel deriuar verfo le piante amate 
,y Del viuo font e i liquidi t efori y 
y y Fin che non fendono altamente intorno 
yy Carche di póma le ramofebracciay 
yy E chi a romper non vati con chioma eccelfa 
yy Dell* aure vaghe > e de gli augelli il volo : 
yy Ma s egli auuièn che di pefante fcure 
yy Ella s’armi talhor contro infecondo 
yy Inutil troncoy egli è pur vero ancora 
yy Che non allenta le percofie horrende 
yy Fin ch’ei non cade minando al fuolo. 

Che la tua mahfàppia inalzar cortefe ■ 
lnfino al Cieli’ altrui fortuna humile> 
Empio farei fi di negarlo ardijfi 
I oy che locato tua mercé mi trono 
In tanta altezza di furperbi honoriy 

E che 
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E che già ntofio ho per poggiare il piede \ 1 
Con le nozze d'Aluida a maggior grado . 1 
Ma la tua man, fia con tua pace o Sire 
„ Vfar non sa la fua pofianza appieno 
,, Contro gli infidi, e nel feruor dell' opra 
„ Con mal cauta pietà cader fi lafcia > 

,, T* ra le minacce la vendetta, e lira . 

„ Chi altrui minaccia fe tnedefmo offende 
,, E fcarfa offefa alla vendetta è firada, . 

,, Se con onda d’obblio vuoi cancellare 
,, Le fatte gratie, e i riceuuti oltraggi , 

, y Scrini in diamante con Hil ferreo almeno 
,, Le fatte offefe, e i riceuuti doni, 
y, Nè perdonare a chi vna volta offendi. 
Quando anco Ablauio non hauea fpiato 
Nulla de tuoi pei fieri, era me Hi ero 
Entro' a nube d'inganno a lui celarli 
Ma già che Allùdagli hà fuelati appieno. 

( Come da vn miofedel pur dianzi intefi ) 
„ Rotta è la guerra, e col nemico aperto, 

„ Qtiimplacabil nel cor fi y! lima offefo , 

„ Ogn burnii cortefia fora viltade, , 

„ E di vero timor non dubbio fegno \ 

,y Torà il nudrirlo di fperanze vane . 

Signor tu fai di quanto fdegno, & odio 
Ardan nel cor contro la tua corona 
vivi seri ‘ 
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Sergio) e Marcello hor queflo giornofiefio 
Ben due fiate lungamente ho vifio •-?! * 

C 0 # efio lor ftarfi riBrretto Ablauio ^ ve • 
Guardingo in fronte) & inquieto il piede > 
yl furtiuo colloquio in baffi accenti \ . w l 
R ompi il modello nelle fronti aunerfe V ) 

Delie machine lor prima che fie7io. 

A tuo danno coBrutte . Apri col ferro \j\\^ 
T utti i fegreti de' lor cor peruer.fi) . v^V'.k 
)) E 7io?i dar te?npo al malghe fol s’attempa 
)) Chi sa furare a fuo nemici il tempo . 

Imp.» La prefiezza in punir tragge. ben fpefio 
)) Ogni auguBa pofianza iìi precipitio , - A \\ 
y, Ch'ogni credulo Rè f affi crudele . V’ . A 

„ Madre d'error y madrigna del configlio • > 

„ È ogni credula me 7 ite y efospcitofi 
)) Sospenda/} ilflagelful fallo incerto V. v -> 
Eua. Arte è di Rè temer per certo il dubbio. . 
Imp. BaBa nel dubbio afiecurar fe Beffo . . 
Eua. Sgombri la morte ogni mortalfospetto . 
Imp. Serue l'efiglio della morte in vece . 

Eua. Si a machinar contra la regia vita . L 
Imp. £ de gli efuli vana ogni Speranza. : , / , 
Eua. Ma la diìperation non è già tale 
Imp. Minaccia il mallontan y ma non offende 
Eua. Non è mai lunge da i mortai la monte, 

' o imp/' 
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Imp. Ma con efule ferro a regai trono 
Apprefiar non fi può sì di leggieroy 
Come non fia eh’ auuicinarfi Ablauio 
Pofia per I auuenir e al mio gran foglio . 

Elia- Cacciarlo dunque dal fuo patrio fuolo 
Con fempiterno e figlio hai defiinato . 

Imp.„ Defiinato l'hò pur mio mefiaggiero Ci 
» Al gran Padre che fiede in Vaticano . 

Arte foaue da tenere i grandi £ 

Efulifenza efiglioy & honorati . 

Elia, yy Ma fe lingua del Rege è. il mefs aggi ero 
yy Non tradifce il fuo cor y chi del fuo core 
yy II fe greto commette a mefso infido ? 

Imp. Egli lingua fia foldi quei fegreti > ) 

Che non temon la lucey e la perfidia : 

Ma gli altri affari più gelcfiy e grani 
Amminiftrar farò da maggior fede y 
Eua. Ma fe portando qual tuo gran mefsaggio 
L'alt a tua maefìà pur tutta feco y 
Ei- giunge auanti al buon P a fior de t alme > 
Non fia ch'impetridalla fuo. boutade 
Più ageuolmente di poter col nodo 
Di fede maritai flringer quel laccio > 

C hor gli contende fH imeneo d’Aluidaì 
Certo negar non sa le gratie honefle 
Quel gran feruo de ferui a i tuoi mefsaggiy 

Anzi 



T EiR Z O S9 

y y Anzi che a lor corri è gentil co Huirie \ i 

„ De Regnatori che barbari non fono * '.A A 
yy Non fu fcarfo giamai di ricchi doni . •> 0 

Imp .L’ alt a Speranza y che fo?idar può AblauiQ. 
Su la pietate del PaBor Romano 
Sprone gli fia per girne a lui y fi come > 

Occ afone a me diede opportuna j 

D’ offrirle ambafeeria tanto lontana '% , \ 

Moflrando c£ mutarlo mcfsaggiero Ct 
Piu di fe Jlefsoy che del facro 1 mpero . u™ \ 
Ma fegtundo fra tanto il tuo configli o y 
Con le preghiere mie chiuderò il 'varco 
Alle fue per tal modo appo t orecchie , A 
Del gran cuBode del / aerato ouile y ' .v T 
Che da lui pofcia.fi a pregato in vano . 

Non afioltano iRè voce priuata \ ò 

Oue di regia voce il fuon rimbomba , . A 
Ma quando al fin la fu a giuBitia inuitta 
Si piegafse a fauor del tuo riuale : . „ : J 

Che giouar gli potrà gratia fi tarda ? 

Pria eh egli giunga doue ha l capo il Mondo 
Del fuo capo a baciar iecceìfo piede \ ; . 

La bella man tu Bringerai d\Aluida A 
Con quel nodo difèy ctìcfsendo ordito 
yy Lafsù nel Cielo y non può feiorfi in terra . 
Eip- M a Bimulato a sì dolente auuifo 

G 2 Da 



yy 
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Daferofdegno, e da j 'degnato amore • K 

Noti fia che toBo quafi drago ardente . 

O qual tauro gelofo egli fi' n. riè da / /■% 

Imp. Ceppi , e catene per frenare all' bora ,.r. 
Furor cotanto a me noti mancheranno - £ 

E ben giuBa cagione hauro di farlo > 

Che far ritorno a fuo piacer non lice •j ;• 

A chi la ccete altrui Nuntiofosiiene . 

3T al ch'o da me non richiamato vnquanco > 
Lontan Ckauremo > ò prigionier tornando. 
Eua. ,, Più lunge vede y clu piu ip alto è pofio. 

E lofio hai ciglio ogni. volgar prudenza 
)y Apprefso il ciglio di chi altrui finir aBa .. . • . 
T antolti e certo io non Bende uà il guardo „ 
Ma il duro gel dell amor of a tema y y 

Ch'io gli in u oli il fuo he ih mentre lontano 
Egli f (fi e da lui y coni efier puoi e > .0 

Che nati gli ponga alpiè ceppi j e catene > 

E che quinci partir mai gli conferita l 
Imp. Ac cicche dunque fenza freno e ipofi a j 

don pie fecuro abbandonar Bizantio > 

Faccia litigati no > che primierfe n voli 
L'occhiuta gelofìa fuor del fuo. petto > 

E poiché quesla immobilmente fij se wq ' ) 

T *. iene in tcfol le f off et tof e ciglia \? \ 
T fisa la fama delia tua partita . ir ;■<. 

... Sot- 
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Sottile inganno a sì vegghiante cura * 

Co Ifiio fiato immortai dica cofipi > 

Che verfo Italia frettolofo il piede 
Mouer tu debba a-cuftodir le leggi > ^ ^ 

Ch’afcoltano colà del Sacro Impero • 

Le ritolte. prouincie a i fieri Goti i 
E fecondando di tal fama il grido , 

Pria che i affonda in grembo a T eti il Sole 
Dà tu le vele a i venti, e i remi all acque 
Drizzar fingendo la tua prora al lido , 

Cui bagna d Adria il mar , prefso Rauènat 
La ve d'Italia fuol federfi al freno ... 

Ala quando pofcia afsecurato Ablauio, 
Dietro a le antenne tue , mio mefsaggiero ^ 
Haural mar d’EIle, o pur l'Egeo varcato , 
Di richiamar te indietro , e. affrettar lui > 

„ Nafier farò nuoue cagioni e grandi , 

„ Che feconda riè fempre alta pofsanza» 

Elia. Ala più fecondo afsai di trouamenti ... 
E' quel verace amore, onde cotanto 
Affatichi per megli alti penfieri . w. 4 

Con tramontana tal potrò ben dunque 
Appreflarmi fecuro a folcar tonde . 

Imp. Vanne, ma fà che del partir la fama 
Dinieghi pria de le tue vele il volo . 
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SCENA T E R 1 M 

Ablauio , e Sergio. f 

Se. ^Enza eh* altro mi narri io he mi auuifo 
O Cv quali ampie promefie habbia tetato. 
D'allargar tue Speranze il rio tiranno: 
yy Ma ben è folle chi credenza pretta s. 

yy Alle parole di chi può cotti' opre ■ v/". c V 

>y Preuenir le fperanzey e le promefie . *\Q 

yl sperar da quella pianta > 

>> (Eh' all h or pi or if ce y ch'allargar le braccia 
yy Ad offrirne d olirebbe i dolci frutti.* 
yy Cogliono i Rèy che per ‘ufficio fono A 

yy A Dio fembiantiy emuli farfi a lui il 

yy Per altierezzay e oue crear non ponno, 
yy Fingono almeno . Efoggettar fe fiefio 
yy Afe medefmoy e a fua reai parola 
yy Sdegna chiunque altrui fuperbo impera . X 
Abl .yy D aura fallace al lufingare infido 
yy Non dà fede il Nocchier mentre s'accorge 
yy Pur a certi tumor y che pregno è il mare 
yy Di fotterranei ‘uentiy e di tempette . 
Quando pur dianzi il mio defire ejpofi 
'All'atto Imperadory cortefe in mòdo 
L'Aura Spiraua delle fue parole , 

C he le creduli orecchie ageuolmente 
r . i In- 
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Ingannar fi potean? fe gli occhi intanto 
Del fuo tumido feno aperti fegni 
Non gli bauefìer mirato in su la fronte . 
Giuraua il labbro, che non mai penfiero 
Hebbe ei d'alzar con H imeneo sì grande 
L'amato Euandro : ma dell tra al foco. 

Che gli ardea ne le luci, apparia chiara 
Del labbro mentitor tutta la frode. 

M'offri a la lingua per conforte Aluida ; 

Ma fra tanto la man fi ritraea. 
Mostrando di ciò far, fol pere he fono n l 

Vietate d'Himeneo le catte piume 
A i congiunti di f angue in fretto nodo- 
Ma finalmente per ridurre in vna 
Mille fue frodi ; e per velar quell’ vna 
Con l'apparenza d'vn fubltme honore , 

E d’vn verace affetto ; egli mi difie ; 

Che dettinato mefiaggier m'hauea 
A quel Monarca, che le f acre leggi 
Stringe, ed allenta come più gli agrada 
Con mano onnipotente : accioch’io pofia 
Ver me ttefio impetrar da J'ua bontade 
Il vietato Himeneo di mia cugina . 

Sc.,,NÓ mai giùge al fuo fin ehi a quelsctier § 
„ Che gli addita il nemico , il piè riuolge. 

„ Ma ben mal cauto ad incotrarfen corre 

G 4 Dell’ in- 
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» De l’ infi dia infedel t arme celate 1 r , 
Darti lontano egli di qui fol brama \ . 

Per poter poi fenza contrafio alcuno > ^ vi 

De la cugina tua piegare a forza 

II magli animo collo al giogo indegno \ 

Del maritaggio vii, che già ti è noto . 

„ M a. r it or ci i configli incontro ad efso, ) 

„ Che bell’arte è fchernir l' arte con l’arte . 
Abl. L arte farà eh io mefsaggier lo mandi 
De l’ anime perdute all’empio Rege 
In vece cC andar io pur f no mef saggio 
De l’ alme guerreggi anti al pio Monarca . 
Serg. Mache primier t'accinga è di me siterò 
All’alta ambafeeria, cui ti dejl in a . 

Kb. A che- accingermi a far ciò ch'io no voglio? 

S er. Per poter far ciò che il tuo cor più brama. 
Abl. Ma l'apprefiarmi al dipartir, qual puote 
Sentiero aprirmi alla C ejàrea morte ? 

Serg. Il più breue il più piano, il più ficuro, 

Che appianar ti potefse alta fortuna. 

Certo che il Ciel , eh’ a mirar prende al fine 
Su rei tiranni con lofguardo infauHo 
De' fttoi tragici lumi, hoggifi mofira 
Congiurato à fauor de' noliri f degni . 

Se non rifiuti quello nuouo incarco , 

Che'l Ciel medefmo hoggit’ha fatto offrire 
v». - - - Non 
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Non fi a meslier> che due fiate almeno > 

E per lungh'hora entro a fegreta Jlanza 
T eco t Imperador folo dimori ; 

Per diftinguerti la gli ordini fuoi 
Di parte in partei & in Bruirti appieno ? 

Abl. Ma che potrò con mille guardie à tergo 
T entar colà pria prigi oneri che reo / 

Serg. C erto non puoi la maeBade auguBa 
Del gran Monarca di cui fe mefiaggio 
Rapprefentar dauanti a quel gran Padre 
Che di tre Regni ha coronato il crine y 
Se non conduci teco eletto Buolo 
Di Caualierii & honoratiferui 
Con pompai che non menfia numerofa y 
Che ricca ragguardeuole y e fuperha y 
Accompagnato adunque da ben cento 
Semi fedeli} e 'valorofi amici y 
£hial mefiaggiero accinto alla partita y 
Senzafospetto alcu?i girne potrai 
Per gli ultimi congedi entro la Regia 
Fino all’ 'ultima porta y di cui pure 
Se’ tu Befio il cuBode . Et io fra tanto 
Non farò folo nella Regia fiala y 
Ne fi a folo Marcello in su la foglia y 
Che l'entrata maggiore offre al palagio : 
Ma tutti haurern per diffipar le guardie 
; \ IP " Gente 
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Gente di fedele di valore armata . 

Dà pur bando al timor , che non babbi amo 
Con di/per ato piede agire incontro 
A certa morte : ma con mano ardita 
A tentar grande; ma fecura imprefa . 

Già so ben io d! afiecur arci il modo . 

Ma per non chiuder quella Br ada intanto > 
C he riapre il Ciel;vanne ad offrirte homai 
Alfommo Imperador pronto per girne, 
Comi ei pur brama, alla città di Marte . 
Abl. Ma fé contefo a noi da rea fortuna 
Fojle il tentar di v indicar sì toBo 
L'opppreJIo Impero dal crude l tiranno > 

Com il dorfofottrar pofcia potrei 
A quell' incarco, à cui mi foffi offerto? 

Es à partir di quì fofjì coBretto 
Fra breui giorni, per qual modo a fine 
Condur potremmo la bramata imprefa / 
Serg.» Qual rapido torrente ogni congiura 
,, In br eri bora, ò trionfa, ufi dilegua . 
Dunque toBo difciolta tu vedrai , 

O di Gefar la vita, o la congiura . 

Se da viuifra poco egli fi parte , 

Tu rimani in Bizantio, e s ei rimane 
V iuo nel trono, te riandrai lontano , 

Col par tir ti di qui dalla tua morte . 

* Che 
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Che fe per cafo pullula/le mai , 

Corri auuemr potrebbe alcun fofpetto 
Bei giurati, cor/i gli incontro all e mphy ' 
La lontananza tua fia tua faluezza . 

Abl .Ma la mia lontananza, ohimè non lafita 
Alle brame d’Euandro efpofia preda 
Qon tutti i fuoitef or la bella Aluidà l \ 

Serg. Perche dunque non opri ch’hoggimai si 
Eli a faccia ritorno a Negroponte ^ 

Per imiolarfi a sì crudel rapina i . 

Abl .Ma per qual firada fia che muouer po/s a 
CuHodita donzellali piè fugace ’i 
S ergo, C hi correr può timmenfo mar, ladoue 
c , É portatrice l’onda, e l aria /prone 
,, Ha mezzo il mondo alla fua fuga aperto > 
A.Mj? per crederfi al mar chi le apre il tiare a. 

\ Serg. A chi difehiude l’or, nullafi chiude, 

Ala non fuol per vaghezza anche talhora 
La mar in a fole ar su pi cciol legno / 

Abl. Si lungo il lido, e quando tonde han pace 
Ala per fidar fi in così lunga fuga 
A v a Li f fimo gorgo in fi* agii prora . ' \ A 

Verginella reai qual haurà core i 
Serg. Quel che datole fia da maggior tema. 
La tema di refiar preda infelice 
D’ Euandroch'è tornar de fuot penfierì , 

Non 
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Non pur dar alle core a varcar fonde 
Su ben contejlo , e ben artnato legno > 

Ma render alla pronta anco a gittarfi 
De più voraci flutti entro la bocca 
Via più voraginofa , e pìùfpumante . 

In quella gui/ a che non ha Spavento ^ 
La timidetta^ e femplice colomba 
D'attuffarfi nelfonte, ò neh riffe elio , ; 

C hel * era Specchio, o pur dolce bevanda > 
S'aauien che t horricf ombra ella vi miri 
Del falco predai or, che Sibilando 
Con fretto volo, e con aperto artiglio 
Le fa già p opra all'innocente dorfo . 
ni ecco appunto , eh a te volge Aluida 
Fuor de la regia foglia il p affo altero 
Attendila pur dunque , e ia coniglia 
Agenerofa, e necessaria fuga . 



S.CEN A QJV A R T A • 
Abbuio , Aluida. 
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Ab, Come a tcpo,o mia diletta fuor a ? 



Incontrandoti manzi alla partita 
L'alta cagion del mio partire meontro . • . : 
Alu. D* ignoto appieno, e non gradito effetto 

Cagion fon io, fé la cagion pur fono, 
u* * " Che 
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Che s'allontani ahi lafiayhor col tuo piede > 
< Zotefìa mar.y ch'efier mi puote fola 
N el precipitio mio fido fiofiegnoi 
Abl. Perche tu cagia irreparabilmente 
Nella voragin dell' auaro fieno 
D oficurofipofioy e d'alta Donna indegno $ 
Suo mefiaggief l ' Imper ad or mi manda y 
Dal piè d'Europa fin del mondo al capo . 
Alu . Ah ben d'Euandro mi fon note appieno 
L' ambiti afe 9 e temerarie voglie ; 

Ma pria che alla fiua man poger la dcftra> 
Da balza horrenda vo gittarmi in braccio 
Alla rabbia del mar , quando piu fierue . ■. 
Abl. Perche pili tofio fioura pino alato 
Non ten voli pel mare al queto grembo 
D' Aulide tua y che t' offre fido il.portoi 
Da magnanimo cor li a lunge pure r ■ . [ 
Difiperato configlio > e d' ogni affanno 
Nobil' alma maggior fiempr e fi moHri , 

Alu. Ma chi m’appreiia per volar le veley 
E ne la fuga mia chi ni de compagna H 
Abl. La mia candida fede , e l' amor mio * 

Alu .))L amore è ciecco>et ogni Rege è vn argo 
yy Anzi non mira il Ciel con tanti lumi , . 
yy L' opre mortali y con quant' occhi [pia 
yy Ggni- Monarca del Juo Regno i 1 
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Qujtlfpetne adùque hai d! limolarmi occulta 
Ai linceo /guardo del vegghiante AuguBo , 
Che tutti i pajfimiei mij'ura , e conta 
Abl. Apprettare io far b /palmato legno^ . ; 

Ver girne mejiaggiero al Vaticano, .Y\ : A 
E pormuai nocchiero Alcime dante A 

M io finto antico > e tuo fi del vafiallo: 

Har tu fingendo di voler là /opra 
Da me riceuer gli ‘ultimi congedi , 
Attendermi potrai , finza che alcuno 
Dcìiatua fuga a fifpettar fi prenda, 

E quando p afe ia mi vedrai da lunge 
Venir con moki Cau a li eri al lato, 

Mo Virando per modefiia virginale, Al .! i 
Di valerti celare al lor co/petto , 

/ i chiuderai del cauo pino in grembo: 

Nè prima all’ aura inalzerai la chioma , . 
Ch'ellamon hahhia le /piegate vele 
G enfiando fpint e lunge afiai dal porto . 

Alu. nQual/uperbo Leon via più s irrita 
,, Contro chi affretta manzi a lui le piante, 

„ E a chi/eii giace burnii fol guardai pafia? 
„ Tf al di Ce/are ancor l'animo altiero, 

,, E lo Binato cor, che intenerire 
,, Forfè potrei col/upplicare humile, 

„ Eia eh' alla fuga mia via più sinafpri-. 
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Abl. None fuga al fuo Regno il far ritorno. 
Al u. Vnfurtiuo partir di fuga ha faccia . 
Abl. Chi cerca libertà , pena non merta . 

Al u. Anzifol quegli appo il tir anno è reo . 

Ab Ì.Ma pur intanto al fuo furor s'inuola . 
h^Mal sitinola al furor , chi non ha l'ale. 
Abl. E quelle a noi daran velate antenne . 

Al il. Pur che I ali non fian d' Icaro incauto . 
Abl. Vola virtù con le natie fue piume . 

Alu. T roppo rapido hà il piè regia pojìanza . 
Abl. Non feruono più iveti al Re che al Seruo 
Alu .Ala il feruo in va col fuo Signor cotrajia 
Abl. In Negroponte non farai piùferua . 

Alu. Prigioniera farò d armate fchiere . 

Abl. Fugga gli impeti primi alma innocente . 
Alu. Impplacabili hai ire alma reale . 

Ab X.Sdegner affi d'armar contro vna Donna . 
Alu. Ma cotrote , che Ambafciardor I offendi 
Abl. Non ti flringa timor del mio periglio. 
Alu. Viue in te falò la regai mia slirpe . 

Abl. E viurauui mortai, quando a te piaccia 
Alu. Non fi a dunque tua colpa il partir mio . 
Nè ti moHrare al tuo Signore infido, 
Quando più la tua fe nel / 'acro vjficio 
Di tanta ambafeeria feruir lo deue . 

Abl. Se cento Caualir faranno fede, 

Ch'io 
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C /3 w non ti •oidi su l ?nio legno y quando 
V ipofi il piede , <? che dal lido io fciolfi 
Ageuolmcnte crederajf Augufto , 

C he la tua fuga fa tuo folo inganno . 

Ali \.yyAntkoJbinohà troppo accuto il ciglio y 
33 E. a credèr lento à chi cohofce afiai 
AbL.Vi a quando pur e a colpa mia £ afcriuaì 
33 Di qual colpo temer pofso hoggimai 
33 Da ‘vecchio fcettro di tremante- mano £ 

33 Quando tramonta il Sol nulla f teme y 
33 Anco al piu caldo y e piu cocente Agosìo y 
Dcljuo lume cadente il debil raggio. 

De l no Uro Imperadore è giunto a fera 
1 1 1 roppo lungo , & odiofo Impero. 

E nunfp allenta il mal quando fe n funge. 
Ahi. 33 Sogliono iRè prefso al lorfato estremoy 
33 Strugger quei Regni y che lafciar non ponno 
33 A legittimo hcrede ; e hene fpefso 
33 T entan quaifulmin di re Bar fepolti 
33 Era le ruine de i lor proprij incendi. 

Ahi. Ah troppi incèdi ha deJlo y e troppe ha mof 
Alte rubi e il moribondo Augufo : (fé 

Ala glìfour afta h ornai l bora fatale y 
C he con no da a la fin c£ eterno gelo 3 
Eia eh incateni al fuo furor la mano > 

A Ili. Ben di f e dici luftri il grane pondo 

HaU 
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L’altiero collo fa piegarli à forza,'*-*- • "• 

Ì opre fi mira anco riferba - v * ^ a 
V indomito fuo cor Spirti feroci , 

Ohe promettendo à lui 'vita non breuè 
Minacciano ad altrui non lunga morte . 

Abl. Tra le minacce fue cadrà , qualfuole 

Bene Jpefso cadere alma fuperba , \ • : A 

Nè forfè fia che giu fio ferro affetti t . ,Jf 

Ohe l fuo fiame vi tal troncato fi a A ' 5 

Dal dente edace dell età vetufla , *■ 

Appresati pur dunque alla partita , 

E non ti freni del Cefar èo J degno 
Alcun timor ; che pria che Spegna il Sole v 
Due volte il giorno alTOcceano in grembo > 
Vdrai nouella, che la vita, e l'ira 
Spenta farà di queHo reo tiranno . -V 

AliO;, V bora fatai, fi come pende filo * • ^ * K 
, y Dal diuin cenno, co/ì nota è folo 
,, Al diuin ciglio : H or facci a pure il fato ) 

De la vita di lui ciò , che gli accenna 
Del ciglio onnipotente il guardo eterno > 

C he per breu bora io me n andrò fra tanto 
T utti volgendo i mieipenfieri intorno 
Alla fuga, eh' a prender mi conforti . -r*- 

Abl. Hor configli ati pur teco medefma', ì 

,, M a fo attengati ancor , che vn nobil core 
.j pj Suol 
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9y Suol configliarfi ne perigli eftremi 
» Con l ardimento foloy e con l'honore. . 






SCENA CtV I N T A 
' 1 Aluida, e Niidrice . 

* \ m l' ■ li ^ *•< « ;• -•*» w « « ' Z j ’* r3 *,\ 1 4\\ si • 4*» X • i* 

Al./”'' Ara Nudrice tu 7 che pria regjgcfii 
V J Con giou inetta man ì infi ab il orme 
Del mio tenero piè> fegna col fenno 
JHor il fentiero a miei più fermi paffi . 

A gran rifchio di perder fon cottretta 7 
S’io rettoyl[alma 7 ò s io mi partoy il Regno. 
Anziyò ch’io retti/ parta entrambo inficine 
fi io qui rimango aggiogata à forza 
Sono al perfido Euandro, ohimè che fi a 
Bella mia vita 7 e del mio foettro in mano 
Ad vn reo mottro> e ad vn tiranno atroce ì 
E s io mi fido al mio cugino Ablauioy 
Qhejqual herede 7 e qual' amante afpira 
Li par col lettoy v col feretro mio y • - T , ^ 

Di Negroponte alla re al corona y \ 

Non faràforzay b cfijo pqr con la fede 
D'efierfua Donnay allafua delira ceda 
De * miei popoli il freno 7 ò ch’ei mi tolga 
Qon pettijero tojcoy e infidi qfo . 

Dal petto l'almay e dalla fronte il Regno 7 

E del- 
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E dell' alma, e del Regno a me più cqro . . . 
Lafia il mio fido, e generofo Arconte A 
Nu .Se d’Euandro,e d' Ablauio • vgualfpauento 
I tuoi configli inforfa; à che dall'ano 
Senza f altro feguv non fuggi a volo ? ; 

Alti. Ahi che fcorta non ho per vfcir fuor e 
Dal laherinto di mia rea fortuna. : U. 

Et orni Brada mi conduce a morte , - — 

l/ 

Corri ogni linea della jpera al centro , x 
Nud. Anzi benigna la fortuna fiefia " 
Eer tr arti fuor de laberinti fuoi , , 

T ” offre -di propria man, fe lofaprai \ > 

Prendere ,a tempo , auuenturofo filo. . 
Alu. Dell’infida fortuna vn deb tifilo 
Come trar mi potrà dalle catene, 

Ondi auuinta mi tienfato peruerfo A 
Nud. Non far dunque contraBo alia catena 
D amore onnipotente, che puòjola, 
Stringendoti al tuo ben farti lontana 
, Dalle fuenture di tua tripla forte . 

A 1 li . £ che può Amor contro Fortuna, e l Tatoì 
Nu d.Cbi vince l human corfouraBa al Fato. 
Alu. E Amor anelo ei non è fatai tormento 1 
Ni jd.DalFa.moi e, e dal mar pende il tuofeapo 
' hi. Dal mar, eh' è f or do, e dall Amor, eh è cieco A 
Che non aggiunge ad ambo anco la morte i 

H 2 Nud. 
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Nud. Perche vita rìhaurai , purché tu cieca V 
ÌV 0 // // renda al tuo bene, e che t orecchia 
Del fido Alconte al fupplicar non chiuda. ’ 

hìu-Ah ben cieca fon ioy fe amante fono . 

Ma come fia che mai l'orecchia io chiuda 
A quella voce, che può aprirmi il core ? 
Nud.H^ accogliela duque in mezzo a l'alma 
Mentr ella fuona ne miei fidi accenti . 

Poiché duro defi in sforza lo Jpofo 
Della tua cafla fede à lafciar queHe , 

Care a luì per te folo, aline contrade \ 
Calda preghiera egli mi manda a far te, 

Che tu, che fe ' de le fue luci il fole, 

Contrapor non ti voglia a ciò ch'impone A. 
L'ordine a lui de la fatai fua sì eli a . 

Alu. Ahi non la Jua , ma la mia fiella auuerfa 
Quinci lo caccia, accioche a me non fplenda 
Fra le tempere mie lampo di Speme . 

Ad afe ben dritto i miro ; e ch'altro re dìa 
A chi com'io, già moribónda ha il core , 

Se non che l'alma fe ne parta a volo / 

Partirà l'alma mia, partendo Arconte, 

E ignudo dpirto il feguirò tra venti , 

Per render lifecondi a le fue vele . . 

Nud. 7 " auto no brama il tuo difereto amante ', 

Ada ben caro gli fia, che l' aure amiche 

Al 
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Al fuo partir gli renda vn tuo /offrirò; 

C he/e me/ci il tuo fiato, a i fiati loro, 

Efier non può che d' amoro/o affretto 
N on /caldi lor ver/o il tuo fido il fr ino . 
Quinci dcfiay che su tv/ato legno 
De tuo diporti, per vaghezza intorno 
Al lido occidentale all'hor ten vada , 

Qhe d'inuolarfi egli /ara cofiretto . ; . % V. 

All'oriente, de * tuo ’ lumi amati . 

A .Pur che prima nud' ombra io 71071 me 71 voli 
Alla cimba /atal dell' atra flige . 

Ma qual dura cqgion quinci lo /uelle ? 
Nud. Natia pietate ch’d/cguir lo sforza 
L'ejnle piè del genitore errante . 

Alu . Ma qual caccia impietd dal patrio Cielo 
Della Patria il fofìegno, e dell ’ impero . 

Nu d.Della Patria il tiranno, e dell' Impero « 
Alu* Ahi chi tfoa 7 ino aiicor diueiiir vuole 
Del mio Regno , e di me, di cui dourebbe ^ 
Efier alta di/e/a, e pio tutore . 

Veggio ben io che fol per formi Aire onte 
T oglie la patria algenitor /uo grande. 

Ma dimmi,/ ti è noto,& a qual parte , 
Voglion drizzar della lor/uga il cor/o ? 

N wà.Quando a te piaccia, non ad alto afilo 
Qhe a Negropont e volgeranno il piede. 

h ' 3 Afa; 
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Kl.Quando a me piaccia! Ah degli falò il freno 
Regge de miei defir , come non fia 
Mio piacer cibi ctìei brama! e comepofio L 
Per hefpitio negarli , ohimè , quel Regno ' - 

Di cui fai bramo che nel trono cifeggia ! 

0 deli anima mia dolce con] or te 
Volgi pur volgi a i porti miei là prora , * 

Che s'ejule vi giungi, accòlto certo 
Qual natiuo Signor vi ti vedrai . 1 1 

Non fia certo, non fia che Negroponte 
Senz adorarti a te ne vegna incontro: 

Nè con altr or?na mai, che imperiofa 
Fia dal tuo piede il mio terreno imprefio. 
Ma farà ver che piu di me cortefe, 

Senza me tir ice ua tl mio bel Regno ? 

Ah ben farei d'efierti Donna indegna, 

Se l’ingrato mio cor ciò confenti/ìe . 
Precorrerò, le non m adduci teco , 

Le vele tue con amorofe piume ; " 

E di Calcide mia nel fido porto, 

Via più fida di lui fia chi t a c cóglia 
Dianzi a mille, qual fio fpofo Aluida . 

Di pur dunque ad Arconte , che fermato 
Ho già nel cor, che quello Hefio legno, f K 
Ohe foglie a lui la Patria, a me la renda . 

Nu.,,%*/ configlio può darti Amor fanciullo 
v--'* ^ ■> Pre - 
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,, Precipitofo, e temeràrio Amore 
„ Che chiufo- bà gli occhi , e pur volare ardi - 
Regga dunque la fuga à cui ti fprona {fi et 
Pudico Amor , dell honeftade il freno, 

Nè vergine rtal fenza H imeneo y. ‘ 

Su fugitiuo legno in mar fi creda 

Per lunga ttrada a gìouinetto Amante. 

Al u. M’appretti dunque egli vn volante pino 
Oue JiedaN occhierei armatofia 
Contro l onda infe del efinuitt a fede .* 

Nud. Ben il nocchiero e l catto pino, egli haue 
Prouid’ Amante per te rnefio in punto: 
Magia che Ablauio ( apparecchia aneti efi 
Sotto fido nocchiero alno /palmato, (fo 

E l'honore, e l’amor voglion che in quetto 
f u ti commetta al mar; però che in efso 
Nau fragar non potrà tua bella fama, 
Nefia fofpetto di rapina Arconte . 

Alu. Ma la mia libertade , ò la mia vita 
Non fi a che rompa; s*è mio duce Ablauioy 
Irrepabilmentè a duro fiogjio ? 

Nud. Sia pur t ito duce Alcimedonte, e retti 
In Bizantio dehfódl tuo cugino . v - v ‘ * ; 

Alu. Ma come fia che f ampie vele et voglia 
Di tepid auflro empir prima etici véggio ' 
Pieno d’ Ablauio , e di fu a gente il lecito > 

. ^ H 4 Nud. 
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Nud. Non hebbe il fuo natale , & hor no haue 
Trutta la fua fortuna Alcimedonte 
Di tua corona al gran poter foggetta l 

Al il. Egli nacque per certo in Negroponte , 

E f e grata memoria il fuo cor feria. 

Sa che fua vita di mio Padre è dono . 

Nud. E temi adunque eh' ei non faccia toflo 
Che del tuo impero a lui fi volga il ciglio , 
Scioglier le farle, & aleggiare i remi , 

E ingrauidar x d'aura feconda i lini. \ 

Erede-dò /lblauio,et il fuo impero a fcherno ? . 

Ali \.E accia/i pur ciò che il tuo fenno approua, 
Purché t impèri Ar conte, a cui pria voglio 
Con chiufa. caria dar contezza appie?io 
De configli d'Ablauio, & offrir filo,- , , \ tr 

Ài cènno di fua man pronto il mio piede . 
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O ppiai diamante dell afe giurata r . ; a 

All q placida man d'alta pofSanza , ./. 

E legato f amor nel fulgidi oro, 

Vopo non e che nella delira armata , 

0 nella forza ai regai teforo 

Amqto. Regna t or ponga speranza ? u I A 

Che fe Ì amor s' auanzcL.* ] _ . .. ■ 

Sotto, amo r oj o fren ?ie i cor J oggetti , 

■ ; f&h 
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T ut te le ciglia con pupille acute . n-.* 

Guardati la fuafalute ; ^ '■ ; 

Viue rocche per lui fon tutti i petti , 

E del ferro, e dell'or, quando ei lo chiede , 

Sa le miniere aprir tutte la fede . 

Non perche al popol delle membra altero 
Sourajti il capo confuperba fronte , > 

Non mai rubelle al fio voler le proua .*• 

Ma per ch> auuien che con foaue impero 
E le pafcch e le regga, e indriz^i, emoua, 
Ad eSporfì per lui le mura pronte — » 

Et al ferro , & a fonte , ■■ • . ; 

Cofi capo Regnante haurà tutthorrus 
Tronto il fio Regno ad arginar con l'ojla j 
Per lui muraglia, o foJ$a-> , . ‘ 

Qualhor vedrà eh’ a chifedel l’adora • , - . 

Ei non four afta minacciofo, e crudo . rw-s . VI 
Qual fera Spada , ma qual ampio feudo . 

Son feftiue magioni a i Re benigni *>1 ; , ; 

Le rocche eccefe, d’ond’ il bronzo intuona, 

E feruon l' arme fai d] 'alto ornamento • „• > 

Ma di, fojfep? ofonde, e di macigni . 

In: vanfchermp fi fà; Rè violento , 

E pur d’ afte feriate in van corona »->*. v/ò. Vd 
Tutt’bor l’àurea corona i • - .. \ 

Che chi vibra cruddper modi indegni . \ J 

" Ada- 
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Adamantina Spada al fianco infermo 
Sol di 'vetro hà lo fchermo. 

Oue regna il timor tremano i Regni / 

Et al tremar di lor le Regie a terra 
Per tremoto fé n van di ciutl guerra . 
Arma la tema anco le man tremanti y 
E quai gelide Slille vnifcè infieme 
T utt'i pauidi cor fol col fuo gelo . 

Picciolo verme a gran nemico auanti 
Del fragil diate arma crucciofo il telo , 

E foura il fuo poter le proueeììreme 
enta fol pereti ei teme : 

Rade volte aditi ien y fe non pauenta, 

Cti irritato dafdegno, o Sangue y ol'orfo 
N * afiaglia con rio morfa . 

S' ogni Speranza dal timor vien Spenta 
Necefs ario furor sì l'alme irrita y 
Ch e- per via del morir cercan la vita . 
'TemutoRèfempre è a temer cofiretto , 

Che fecuro non è Regè odiofo 1 
Oue nulla èfecur dal fuo furor e . 

F orna il timor del t autor fuo nel petto . 
Chi altrui minaccia hà palpitante il corèy 
Et hà trepido ilfen chi è Spauentofo . 

Fiero Leon velìofo y 
C ti è ierror delle fere%o delle felue^ 

^ Per 
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Per mofeà fronda di terror s' ingombra . 

Vna voce, od vn ombra 
Reca Spauento alle più horrende beine: • 
Et al grugnito de le greggi immonde 
E m l’Elefante per timor s afconde . 

• - 

ATTO Q_V A R T O. : 

SCENA PRIMA. 
Arconte. 







Enche di tigre 
pa il ciglio 

H abbi a n per tfo la F or tm 
na, e Amore, 
ur ambo han prefo a rimi 1 
rare al fene^j 

P i et of amente su le mie fuenture y 
Ecco che fecondando i miei deferì 
Amor pietofo con pungente Sprone 
Muoue a partir da queBi lidi Alni da; 

E per Brano fauor d’amica forte 
Apre il fcntiero alla fua fuga Abiai^'* • ' 

Ablauio Befio, mio riuale ardente 
Caccia là fera, perch’io fol la giunga, 

E credendo wuolare il mio teforo , 
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Tolte ) ad ogn altro > a ?ne lo pone in braccio . 
£ fe lubrico troppo > ohimè non fofit-* 
Ikfauor di fortuna) e quel d'amore > 

Che no?i ferban mai fede a doni loro > \ -, \ \ 
(Creder potrei dopo tempeste tante \ 

B’efier micino ad approdare in porto • 
Mala mia Speme mal fidar fi puote 
Entro i pelaghi lor della lor calma : 

Cangi afi il mare in vn momento) e doue 
Scherzaua il legno iui rimane abforto . 

Se parte Aluida ben rimaji fckernita 
L’alta Speme d’Euandro) e bene in vano 
Eia che la tenti in Negroponte Ablauio . 
Che là dou ella fi a d'altrui Signora y 
Cmfentir non vorrà) ch’altri ch'amore j 
Che fai dà legge all’ anime gentili) 

Ofi prefcriuer legge alle fue voglie . 

Ma tuttauia s egli rapir di mano 
Bella fu a Jpeme ogni f uà ben vedefie y 
Qual arme horrenda lafciarebbe hidiétro 
La dejperata man del fuo furore ) . 

Ter conturbare almen la noTtra pace y ^ . 

Se romper non potefie il no Tiro nodo ì 
Scopra dunque io farò che incatenato ) 

Ter gran foSp etto d’ efecrabil colpa > 

Te Hi in Bizanùo il fuo furor fi f ano ; 

V ' ! Chi ‘ 
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Chi biafmo mi dar a d'arte maligna ì 
Certo ctì Ablauio fe non mente Aluida > 
Aiachina contro la C efareavita. 

„ Hor che farò i non è al fuo capo bìfido 
» Quel membro , che di lui feudo non f affi. 
Qual hor colpo di morte a lui fouraìftai 
E fe di fede hor la mia lingua armata 
Non palefa il periglio , che minaccia 
Pur di colpo fatai Ì altiero capo , 

Cui cinge il enn Ì imperiai diadema . 

Non fi a che me di tradigione ac cu fi 
Con alte grida il miofilentio ftefio ? 

Ma d' altra parte , fe i penfier riuelo 
Dell empio mio riuale al Signor mio ; *■ 

Non mi fia quefti debit or dell' alma, 

E non mi pagherà quei con la vita i 
Egli è ben ver, che tariti lumi al vero >. 

Ch io prendo a difuelar, non potrò dare y 
Ch ombra di dubbio non gli refe intorno , 

» Ma che i Ne' gran perigli appo igra Regi 
,> Non hà l foretto vgual certezza al veroì. 
» Anzi a lo fguar do curiofo , e lofio 
» Dell alta gelofia de' gran Monarchi 
„ Non rafiembra del vero afiai maggiore 
,, Qualunque cof a lor fi moHri incerta 
?, Feltro, la nebbia piti lontana, e folta 

X ■- De 
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„ De i lor foretti immaginati, e vanii 
,, Differente non fora il Rè dal feruo , 

„ Se la pofianzafuafol fi fchermifse . v; :v. 

,, Dagli aperti perigli, e non fapefie 
,, Dileguarfi dintorno anco i folpetti , 

„ Cane dilegua il Rè del lume ogn ombra, 

,, Che può far velo alle minute He Ile . 

„ Di vendetta crudel feme fecondo . j\ 

„ Diuien per certo ogni leggierfojpetto , 

„ Che fiminato, fia da lingua fi altra 
,, Ne le pauide menti de' tiranni. 

Ala quando pur, mentre la colpa è dubbia , 
llfuoHamefenill’Imperadore 
Dal ferro hoHile afiecurar non voglia 
D * ÀHrea col colpo, e col rigore estremo, 

T ogliendo al mio riual la perfid alma : 
Non credo alrnen , ch’egli giamai confenta y 
Che riponga Himeneo l' altiero feettro 
Di Negropontefn vna manfofetta , ) 
Di libica perfidia, e Bigia jr ode . 

Anzi che dico i fe’l diadema , e l alma 
Conferitati faran da la mia fede 
Al mio Signor, perche non fafji homai 
Tante animofa la fperanza mia 
Ch' ar difi a d'afpetar dalla Jua mano 
La bella AluUa, e la re gal fu a do tei , i 

Ci « -W-» t> 
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E d affrettar non me n, eh* egli riuolga 
Placido il core , eferenato il ciglio , 

Per mia mercede al mio gr a Padre afflitto ì 
La fi, ch’io debbo al miofouran Monarca , 
L’amore, ond’ ardo per la bella Aluida , 

E la pietà, che l genitor mi chiede , 

Mi dan configli 0, e sfirzan quafi il core 
y, A far mi fi rad a dell’altrui ruina 
„ A l’altifiimo fin d' ogni mia doglia > 
y. Con ruina ae monti, e delle felue. 
y, S’alzan le moli in terra, e in mar l’ ante ne. 
y, Pade volte diuien grande, e felice v, 

y. Chi teme di calcar l’altrui fortune . 
yy N on giunge al fonte, chi del prato herbofo 
„ Hai vaghi fior di c alpe fi are a feorno . 
yy Nè al proprio albergo la fortuna adduce 
yy Chi cacciar non la sa dall’altrui tetto y 
yy Oue l'vtil ne chiama , habbiafi pure 
yy Sordo, l’orecchio dell’ honefio a i gridi i 

SCENA SECONDA. 

Marcello, Ablauio, Sergio / 

Mar./^ì là chef degno, e pietà dianzi ci han 
V r Spinto 

Con je giurata ad obligar le defire 

AUa 
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Alla vendetta dell' opprefio Impero : 

Perche sì lenti hor la molliamo il piede , 
Due la man l’ inulta , oue lo Sprona 
Con sì bella pietà , f degno sì ardente ? 

„ V arder, che l’arco duramente hdtefo 
„ Se non vibra lo Hralìma inutilmente 
„ Su la cocca lo tien lunga Cagione ; ; - 

„ Altro nonfà che indebolir l'acciaro , 

„ Et al nemico dar Spatio di j campo . 

Ser *„Se cauto il ciglio non ben fegna-il colpo, 
,, Toccarnonpubmanfrettolofailfegno . 
Mar. Pur che con falda fi la voHra mano 
( Come fon certo ) volar faccia il dardo 
Per quel fender ; che gli ha fin hor figliato 
Della voSìra prudenza il ciglio acuto ; 
Non temo ch’egli à ferir voli in vano . 

Ma vi rammento filo, ofidi amici, 

,, Che animofi configlio, e violento * 

„ Sol con rapido piè giunge al fm fine.- 
» Le grandi imprefe, che dal Cielfin mofie 
,, Con impeto fatai condur fi denno , 

» E non lafciar, che della nobil ira 
» Quel magnanimo ardor sintepidifca, 

), Ch’èJpirto,àr alma del valor guerriero . 
Non temo già che col girar dell’ bore 
Raggirando il penfier piu lungamente 
- Su 
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Su l'alta imprefa , a cui ci fiamo accinti > . 

Ella pofia apparimi in forme nuoue 
D'impenfati perigli, onde ipauento V: 

Ne riceua.l' ardir del vofìro care , . 

„ Che sò ben io, eh' ad vn girar di mente w 

y, Sceme l'huom faggio quati intorno all'opra 
y, Si pofiono accampar frani accidenti.; • . > ■ • 
y» Ne per nuouo penfie'r cangia confi gliò: 

„ Poich'inff abile èfol chi hà lofio il ciglio * • * 

E sò non meno, che non hà la morte \ ' 1 

,, Sembianza di terror co?itra l’huom forte: 

„ Ma fol pauento, che qualfaffifiudo . 

„ L’vn tiranno dell’altro, tale UT empo, Al 
,, E) ogni cof a mortale empio tiranno \ 

„ Per Hrana ‘via non s'armi alla difefa 
„ Del tiranno crudel del facro Impero.. 

C erto che il Figlio d’ Agrippina ingrato ì 
Che ineforabil fu del tempo al paro , • > 

Solo dal t$mpo hebbe riparo, e fchermo ? 

Incontrò all’arme congiurate , e lente 
Del neghitofo, e timido Pifone . 

Ma N elemato ardente, e Orthano ardito > 1 

Che fra l’opra e' l configlio anco a momenti . 

V ietaro il pa/Jo ripor taro entrambo 
Irreparabilmente inclita palma > 

Lvn del tiranno delfeluofo F-piro, . - 

” AAA / V altro 
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L altro di quel , eh' al faretrato Perfo 
Co» magic arte haueua impofiv il giogo, 
fogliamo dunque ogni foce orfo a tempo 
Del veglio alato al Signor noHro antico , 
9> E poiché l tempo, e la vittoria aneli efi a 
•, Man l ali al dorjo , egli far a me Hi èro 
9 , Ch'ali di fiamma ci dia l'ira al piede, 

| Abl. „Al precipitio fuo mal cauto il piede 
„ Va con ali di foco , oue di fero 
9, Non fi a la mano pr oue dut a appieno . 

Mar. „0u abbonda l ardir , ferro non manca* 
è Scr. Ben a baHanza habbiam di ferree forze 
, L'ardir guernito, per opprimer toHo 
Lempio tiranno, & occupar la Regia . 

Ma fenza Belifario dal cui cenno 
|j Prendono il moto pur tutte le Cpade , 

N on so c ert o veder come la Regia * ; - 

Lfier pofsa per noi porto fecuro 
Contro il furor di J abita tempeHa, - 
Che procellofa cittadina fchiera 
Mouer potejse a quelle mura intorno . 

Mar. Chi fia che s armi a vendicar la morte 
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Di federato e barbaro tir annoi 
AblGlifc eie rati di cui capo egli era. 

Mar. Se cade il capo , che potran le membral 
. ibi. Nuouo capo di lor far affi Euandro. 

\ Mar. 
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Mar. Recìda/i qual collo in vn col capo 
Ser. Anzi qual’ occhio pur dellafua fronte 
Mar. Ma non defpero ancor fe ne fia d’vopo 
Di B e tifar io la poj sente aita . 
iSer .Non l'hai te tato infino ad bora in damot 
Mar. S’efpugnato non hó l alta fua fede 
Cotanto alzato ho la fuafpeme almeno 
Ver fa l’honore deljouran diadema , 

Che fe compagna non hauremo all’opra 
La 'vincitrice fua temuta fpada < 

L inuincibil fuo feudo haurem , per certo 
Dopo l’opra imbracciato al nofiro fchertno. 
Vecchia prudenza non può dar configlio 
Cotanto ardito al fuo valor fenile, \ : 

Ch'egli ofi armar contro la regia vita ; 

Ma ben duragli ambition canuta 
Configlio di guardar la regia morte, . 

E i cefarei vccifor dalla vetideta : 

Mentre pur fia eh' à lor ripleiide in mano 
Quell' cccelfo diadema , che pur dianzi 
Con bell’arte da me fu quafi offerto . 

Alle fperanze del fuo regio merto . 

Già con l’ancora foldi quella fpeme h. 

Hò ritenuto la fua naue in porto , , v 

Che minacciando tuttauia fi Ha ua . . , - 

il onda cerulea co taglienti faggi . . . — 

» ■;. 1 2 ACCIO - 
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Accioche dunque, oue meBier ne fi a, 
fi empefliuo foccorfo ei dar ne pofia; 

Opra fari) che manzi all'alta Regia 
jSlella piazza reale egli fi troni 
In su quell' bora, che' l fuperbo orgoglio 
Dal buBo troncherei del rio Menar cha - 
Abl. Ma con quai forze, e fiotto qualpromefia 
S'ojferifice egli pronto al noBro ficampoì 
Mar. Grandi fian le fiue forze, e di fiù aita 
Senza motto pur farne, io fon fiecuro : 1 

Ch’arra di/icurezza al mio timore 1 
Darne pub fiol l'atnbitiofia ffeme , 

Che pur dianzi innejlai di propria mano 
jV el magnanimo fien del fino defire . .y 

£ taf arte vCero nel gr an momento 
Del trionfo immortai del noBro ardire , 
Che fard fiol di Belifiario il nome^, 
fi romba , ch'afauor noBro in vn fiol punto 
Stringer farà ben mille fipade, e mille 
! Diman nell bora, eh e i deBrier del Sole, 
Anelando, hauran tratto il carro ardente 
Su l’altezza maggior dell’ Emifip ero, 
Apparecchiar faro tra la magione . j m’O 
Imperiale , e la marmorea torre •. 

Strano fpettacol di terror giocondo 
E di Bupendo, e pauido diletto . « wc, . 

~ \ Aereo 
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Aereo danzator veder far affi 
AH inarcate e paurofe ciglia 
Del volgo curiofo, e palpitante Vi 

Soura ca?iape ecce fio, e forte itìejb, •!. V> 
Hor con vibrante,& hor con pièfofpefo ^ 
Ser. Aia { qual commodo, o qual puofecurezza 
A nei recar nelperigliojo putito 
Di periglio sì bel l amabil vi fi a / ) 

Mar. Se mai vedefti al dilaniar dell ’ Aufira 
De torrenti, e de fiumi alti, e f onori 
Vrtarfe tonde, e correr quafi d gara 
Da cento parti , e cento in grembo al mare , 
Così o?ideggiando pur da centofiraàe 
Confrettolofo piede alt hor vedrai : oi; 

Correr le genti alla gran piazza in fieno', . 

E come alt hor, che per gli aerei campi \ \ 
yà rotando col del tragica fi ella, 
Chefregia il manto de la tiotte ombrofa z j 
Cd raifanguigni difunefia luce , / > 

Sempion le torri, ò“ if curati balconi -« 

D y impallidite, e flupef atte fronti , ^ < ^ 

Che in qffifando immobilmente il cìglio 
Al purpureo fplendor del crine infautto 
Sentonfi tutte inorridir le chiome , 

Così vedrai tutte ingombrar le guardie ... ; 
L'qlte feneftre del Re al palagio \ 

~ I 3 i?* 
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Per rimirar dalla fublime corda ] ' v 

Fra mille proue d'vn audacia indufire, - 1 

Nuouo Dedalo al fin Spiegare il volo . 
ObbHandofra tanto delle porte CJ 
Jdvfata guardia i lor cuBodi afiati , Vi 

C ammòdo d’ occuparle a noi daranno , ' • - - 

Et agio d'afialirli anco da tergo - K 
Con improiiifa , e irreparabil ?norte . ’ a 

A b 1 .Dèi ciglio fi del tuo ammirabilfen no M 
Sì fatto accorgimento efier potè a . 

,, Mail popof eh’ è del mar piu hfiabil molto 
,, E più di ufo, che non è l'arena , 

Adunato in quel punto anzi la Regia, 

Non può darne cagion d'alto timore 'fi' « Y > 
Mar. ,, Radunanze de' popoli foSpette '• ' Y > 

„ E tremende fon filo a i Regnatori a 

,, Che gli fre'n an con man crudele , e auarà , ■ 
Come frenati fon dal Signor nofiro . 

Col profondo del cor Bizantio adora V * 
c f anto il valor di Bel fario inuitto d 

Ffuant egli hà in odio del fuo fier tiranno 
Il ferreo feettro, e la funerea mano . 

A gli occhi dunque di Bizantio tutto , 

Che tutto all hor fia nella piazza accolto , 
Gradita vifta con la manca mano ì 

do dall alto offrirò, del tefehio orrendo 

j *5 Dell o~ 
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Dell' odiato tiranno, e con la delira 
Alzando la corona imperiale «■ • v 

Pur verfo Belifario ; ad alta voce^j . 
f utti lo grideremo Impera dorè . 

O quante allhor vedrai vibrate a gara 
A?nic he lingue , e via più amiche Jpade 
A chieder quelle , & a difender queftc 
Per Belifario fol t alto diadema . \ A 

O quanti ancora del tiranno e flint o > 

Già rei feguaci mireranfi all* bora ì 

Qon disperato piè volger le terga ' \ 

A quella Regia a cui folean pur dianzi * 

Piegar la fronte, e le ginocchia burniti. A 
0 quanti remeranno immobilfajfo , - ù 

Di tema, e di fìuporfolo in mirando ' A 
Qual capo medufeo l drribiitefchio . . } 

Con cui recife irreparabilmente 
Vedran pur tutte le Speranze lóro . - - • «£ 

Cadrà per certo a gli auuerf avi noflri v x 
L’infoi ente fuperbia in quel momento \ \ 

E grato appi a ufo di gioconde voci ; - 

Alzeràfino al Miei le no flr e lodi > Aj • 
Appellandoci pur liberatore v \> v '"A 

Dell* alma patria, e dell* opprejfo Impero . 

Serg. Ben d'intera vittoria a noi fia tromba 
Lafaufla voce onde altamente al trono 
li 1 4 Chia~ 
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ChìameraJfipjsr Aoi l'inclito DucìtsiX f > X 
Ma fortemente io temo, che fi a tolto 
A vittoria sì certa il bel trionfo 
Dall atto crudo , onde di far tu. penfi ? 

Del moki l capo, a cui s'inchina il mondo , 
Confanguinofa man barbara moHra . x 
Non niego già, ch'egli non fia più degno 
Di foggiacene all'altrui piante immonde 
Che di flarfiura allhonorate fronti : y 

Ma cerbereo quantunque, e in fellonito « 

Egli fi fi 'a', pur venerando a proua 
Con doppio pregio all'vniuerfi il fanno. 
L’aureo diadema, e delfuo crin l'argento* 

| Certo che il mondo rimirar non fuole 

Senza pupille, mai di reuerenza \ \ 

< Canuta chioma, e coronato fronte . 

Hor non potrebbe la fierezza vfata j 
• Saura capo fi altier , contro di noi 

Fieramente irritar ne' cor volgari , . > 

V n non fi qual di h umanità natiaj \ 

Non retta da ragion, pietofo affetto ? > 

Mar.*> 0 cieco elodia, o nubi lofi in gufa v 
Che del toruo fuo figlio efier non ponno 
99 L)a raggio di pietà fcoffi gli orrori . 

Ahi i. Simile il volgo è bene fpefio all angue. 

Su d°na il pianto a chi pria tojfi il sugne, 

— & "" Mar- 
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Mar. ,, E talhor anco è famigli ante al fero 
,, Libico ferpe, il cui veleno al rogo 
„ Fura gli efiinti , ch'egli tir ugge, e annulla ~ 
Ma quando il volgo non ar mafie Udente » 
Di crude Itade, e di furor la mano «fc 
Contro quel tefchio « abominando , e infame r: 
NeceJIario configlio è ad ogni modo '\'^ \ » ; 
Farne alta moftra all' adunate genti ^ Vva/. 

T imi do è il volgo , e Belif ario è cauto, - 

E fe non fon de la Cef are a ?norte 
Per cotalmodo afecurati appieno y ' . . -A - J 
Qual foccorfo da lorfperarjt puote / - > 

„ Folle e chi muoue per rumore incerto • 

,, A certo rifehio f configli ato il piede * - v. ‘ 

Abl. Ma. non già folle , o temerario fia > .-.i • 

Anco intraprender le più dubbie imprefa 
Chiunque, il tuo fenno prenderà per guida . 

Ne già vile or, ma prouùlo corfiglio 
A gir Jpiando.in fino ad hor ci ha mofso 
Con gli occhi cauti di guardmga -tenuL.* 
Tutta dal capo al piè sì ardita imprefa . > 

„ Poichì intrepido è fai chi a tempo s teme \ 

,, E quegli folo che l periglio intende^ 

„ Con impauido cor d* entrami ardjee.* ’ > 
PI or ben pojjìamofoura falda fpeme^> 

L’ ardimento fermar de nofiri cori : ± 

, ' ' E gir. 
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£ girne ratti ad ifgrauare homai 

Lei tirannico giogo Europa , el Mondo . • 

♦ Quando a piegar verfo l'occafo Apollo \ 
Comincierà diman l'aureo timone , 

Pronto farò per dirizzare il ferro* . \ 

Con ben cento feguaci, e tutti fidi y O 
Nel perfido opprefior del / acro Impero. „ i A 
Siate pur dunque apparecchiati all' bora 
Con franco Buoi di vai orofi amici Y 

Per retroguarda del mio primo afialto: 

Ch'io ben confido , che'l Monarca eterno > 
Che comparte pietade a l’vniuerfoy 
Mentreverfa il furor su rei tir an?ii , . L 
Sia per porger al fin del fuo df degno K 

La mastio onnipotente alle noBr arme. .1^ 

Serg. L'occhio del del non mi vedrà dimane \ 
Lai piu fublime punta in altro loco y . J 

Che in su le regie fogli e } accomp agnato 
La forte fquadra di guerrieri elletti , 

Pronti ad vn cenno a infanguinar le fpade ; 
Entro le vene delle guardie armate. 

Mar. Ma non fiagià che rimirar me pofia , 
Perche Barommi all’hor nella gran fala 
Chiufo nel manto > & haurò meco anch'io 
Li compagniafedel pofiente aita. 

LLò ben penfato di non far palefe 

Ance 
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Anco alla muta fé de mieifeguaci 
hi anzi al fatto, de' miei moti il fine 4 , 

Che in molte orecchie mal tener fi ponno 
Chiufi de'* grand afflar gli alti fegreti . 
Dunque la gente, che fegnataì e Staffa 
Entrar farò nella fuperha fola. 

Sotto tre capi fia da me partita 
Pur in tre Huoli , per non dar foretto 
Con l'adunanza fua di qualche moto - 
E foiosa' capi poco in anzi all opra 
Noto farò de' penfier noflri ilfegno. 

Serg. Non con alt r arte mi vedrai per certo v. 

La mia. gente fchkr are entro la corte. 

Abl. Dietro l'orme ancor io delvofiro fenno 
De' mieifeguaci condurrò fa Jìuolo * i 

V 'i ^ t 
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i Im P eraCÌOrC • 

E lianto audace la malitiaEumana 

„ Chel fùo cieco furor nulla raffrena. , - 
„ Ne terrori atr,a colpa, ne Spauento ^ 
,, Di minaccitf a onnipotente Afire a ) \ 

Sonfùneftate horribilmente àncora 
Le regieffó'gì$e dal viperee Jìmgue \ 

De fiet' nipoti di Anafiafio infido , 

Aw R Gh' ar- 
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C h' ardir on cospirar contro mia vita. » v.A 
Catenatifur pure, \e f uro Spenti \ \ & \. 

Poca dianzi puìrdirfi in mezzo alcorfo 
Del temerario lòr folle ardimento .nA\vV.\ ) * 
Caddero pur con, miferabil Hragc\ . . \ 

SC ante con ejfo loro alme nocmti 
Che dier le firade, di Bizantio tuttew 
Sanguinofo tributo all’ empie fauci', \\ vii ’ 

Del Bosforx) criidel, rifugge ancora-* A «> • > * 
Dalle Spume fa'nguigne il latteo pefee . v 
Strider a?icorfa l'òjfajnf ami affoco. : \ A 

Purpureo f malto, alla campagna aprica . - nZ 
T oglie anco il verde; e tuttavia f inal®#; 
Dalle recife ve he. al del fereno \ AuA-. . \ 

Sf epida nube di funereo fumo * V\w * . i 

' Serbano in fomma , egli elementi , el mondo 
Del mio fdegno'immort al veftigifh'or rendi: 

E pur onda d'oblio da gli human cori 
N’hà cane eli ata'ogni memoria in gufa j 
Che vi hà chi ardf ce d'arrotar pur anso 
Confacrilega. man ferro giurato. VAO u ■; J5_ 
Contro la maefià del fuo Signor e \ V A w 
» Ah ben conofco la ceruice homai , VA u 

. pi Del ruhellantex Ò' indomahil Greto p f\ \ A 
Qual feroce defìrier>fenza lo Sproni. :d-, v 
*> Contumace. eglifia mai fempre al freno* , 

^ . .'i.'iO “ ■ £ Cai- 
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£ calcitrante haurà t ut t bora il piede y 
Se fi a lenta la man del Cau alierò . 
yy Non baBaper domarlo, vna, o due volte 
y y Soural fu orgoglio inferocir la mano . 

| y, Troppo prefio egli oblia lafpre percofic 
yy Frequentarle bifogna, e rammentare j 
yy Di lufiro in lufiro alfuo peccarla penaci 
yy Con giu Ha crudeltà civn qualche atroce 
yy Horrendo, ejpauenteuole gafiigo .. • 

Se Banco il mondo è del mio lungo Impero . 
Damper ar non fon io già punto fianco • 
y, V ti ine all ita man da vecchio feettro , 
y, Quanta attempata è piu ,t unto è piu dura: 
y y Ne per vecchio tremor cagion men graui ; 
Ma vibratifol meglio ifuoi gran colpi . • 
InCegnar mifaprà ben nuouofdegno 
D'efirema crudeltate arti nouelle . 

T r onerò nuoui ordigni di tormento : 

Con tutto il braccio della mia pofianza iS 
Stratio farò della perfidia altrui,. ... > 

„ Pur che tremando inanzi a* piè mie aggi a 
„ Per forza di timor tutto il, mio imperoy 
,, Poco mi cal, che per amor mi adori: 

„ Folle e quel Rè, che nell' amor confida ' 

„ Del popolo ìncoBante , efempre ingrato » 

, , Ama y e difama il volgo afuo talento , 
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> M a, fuo mal grado egli è a temer cofir etto 
7 Sol quant o piace a chi gli Siringe il freno > 
77 Tondifi dunque un regnatore accorto- 
77 Sul timor certoy che in fua mano è pollo 
77 Ma non faccia mai bafe alla fua Speme^j 
77 Di quel dubbiofoy e Spefio finto amore > 

77 Che dall' altrui 'voler folo depende . r', 

77 La cagion dell amore ha breue 'vita 
77 Ne ’ cor plebe ìfol di fé fi e fi amanti; 

77 Ma quella del timor non gli abbandona^ 

77 Che minaccia di pena ognhor gli Siringe . 
77 Temuta Spada è piti fecura q/ìai y 
77 Che amato fcettro di Signor clemente. 

77 Doue regna il timor 7 non tema il Rege y 
77 Che. la fredda fua ma?i ne * cor f Oggetti 
77 Lega la f è con nodi d' adamante . 

Perfido Ablauio fe ad amar fin bora 
Hai male apprefso dalla mia clemenza y 
Imparerai ben toSIo dal mio f degno i j 

i» C he ad incontrar 'và i fulmini celefii :S. 

1 7 Chi foura r monti dell humano orgoglio \ 

• 7 Giganteggi a fuperbo incontro il Cielo . 

SCEN A QJV A R T A. 

Imperadore, Huandro . 

m P Dell Impero mio fido fofiegno y 

Aspettato no già dalla mia Speme 
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Ma ben bramato , ò* opportuno hor giungi. 
Se alle mie luci , e a quelle riue amate 
T'inuolaro pur dianzi aure feconde 
Qual aura di fortuna in sì breuhora 
DiH ornando il tuo corfo a me ti rende $ 
Elia. Non lungo fpatio del ceruleo ponto 
Con ciprio legno mifurato t hauea; 

Quando a man de Eira, e poco a me lontano ~ 
Vnfugitiuo abete difcoperfi ', 

Che del tranquillo mar rompea la pace 
Con affrettati, e violenti faggi* '■ ~ 

C uriofo defire, e vn non so quale ■ • **■ 

Incognito fof petto in quel momento * 

Per modo tal mi Jlìmolaro licore, \ * 

Ch'ai lento volo dell' alate antenne - ^ 

Aggiunger volli frettolofo aneti io ! V, 

Rapido il corfo de fpumanti remi . - v 

Era già fatto a quel fugace legno 
Col mio lieue affai più tanto vicino, 

Cti annouerar potè a tutte le far te . 

Et ecco all' bora a folgorarmi il ciglio ■ 
Muoue dalla fua poppa vn lampo d'oro , 

Che dalla nube vfcia d‘vn aureo crine i ^ 

Ma cotanto abbagliarmi et nonpoteo, * 
Che malfuo grado, rififando il guardo , 

Non rauuifafjifofpettofa. in fronte , 
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E in atto di [piar l'ampia marina , 7 r. 'Tv À 

Di Negro ponte la gentil Signora. 

Iinp. Piu d *vn volante , e ben J palmato legno 
All incbiettadiìeifpedito hauea: 

Ma ventar a. fu ben, che tic sì toflo 
(Se pur l'hai fatto) le ar refi affi ilcorfo . 

Eua. Minacciando il nocchiero, e i nauiganti, > 
■Imperai loro > che non fofier lenti 
A riuolger la prora a quetti lidi. \ 

V olfi mi pof eia aìa re al donzella, 

E con maniere in vn corte/i, e altiere, » > 

Promettendo il tuo /degno alla fua fuga. 

Et al ritorno fuo la tua clemenza , \ 

f Abbandona? le feifenza contratto ^ \ 

L'ofi inaio penfier della partita* j 

E fott' ombra ttlla fin di amie a [corta, ; v 

Tatto del mio tefor guardia gelofa . _ 

L' afie curai nella tua propria -Regia 
Imp. Co quql cuttodia in ficurezza hor ttajft> 

Elia. Con talché vieti allefue foglie il pafio 
Ad og?iLpiè,che imperiai non fi a . \ 

Imp. C o/j prefaga prudenza efiecutore ... 
De' miei chiufi penfier fatto ti fei _-,j 

Hor che la . cerna ha nelle reti inuolto - 
Il piè fugace libertà non /peri, x 

Se allajua vita pur fia ch'io perdon L^ x 
- . . . Eua* 
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Elia. Se con nodo difè brami legarla 
A quefta man, non le negar clemenza . 

Imp. /litro laccio di fi Ihà già legata « v < .. 

I Ad occulto riual, ne fcior fi puote_, tv. .1 :j. [ 

Senza il nodo troncar della fiavita . 
lEua .Dalla ma d’'H imeneo fu dunque autiinta l 
Con nodo occulto à piu gradito amante ì 
Imp. Non la man d’Himeneo, ma dell' Amore, 
Che d'H imeneo piu forte, e forte, al paro 
Di quella man, c ti ogri altra forza ef lingue. 
Coli amorufa fi l'ha Erettamente f 

Di Belif ario al figlio incatenata . 

Elia. A che dunque da lui partia fuggendo ? { 

Imp. Per congiungerfifeco in Negroponte. / .ni 
Eua. Chi tanto ardir le die, chi dielle aitai . ' [ 

Imp. Dielle aita l'amante, e amor l ardire . • 
Eua. ,, Delle colpe d! amor giudice ingìuHo 
,, Torà lo fdegiìo, fuo nemico eterno . d-j.l 
,, H abbia colpa d! amor pena d’amore . . . u '4 

T ogli ad Aluida Arconte, ed ei la miri . ni 

Con inuid occhi al fin fatta miaSpofa . T 

Imp. Nonmerta la tua fi donna infedele > :.il 
Ne al fido Arconte hoggi negar la pofio. ' . . :j/{ 
Se non la dono a la tartarea/ ina . • ‘ T . \ [ 
Eua. Spegni piu tosìo il temerario amante \ . ; 

Imp. C om all’ ombre mandar pofio di auer no . I 

K Sua - 
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Sua nobil alma > fe mercè di luì- :, wàS v, .r.u3 
i : Pia che risplenda qualche giro ancora 

Al mio ciglio fenil del Sjole il r aggio i r. rr-I 
Eua. Dalla man difua fè dunque allùngato , 
Del tuofufo fatai fu l'aureo fame l 
Imp .Fiera congiura ei m ha faelat o a tempo , . 1 
Eua .Ohimè chi è ìempio y che. i ordifce inganol 
Imp. Ablauia mio rubelloye tuo riuale. 

Eua. Prima £ Arconte io te lo prefi a dire . 

Imp. T u fofpettaHh egli accufommi il reo . 

Eua. Bafta ilfofpepto ou il periglio è grande, 

Imp. Non regna il vero ou il fofpetto tmper a* 

Eua. Se bafta laccufar, chi non fia.reoì :i i 

Imp. Cerco ali accufa te ftimon verace j 

Eua. Ambitiofa accufa hauer nolfuole. ,uiì 
Imp. Farà fede’ del ver la sìefla Aluida . •' i 

Eua.7" r adirà prima il verghe l proprio sdgue 
Im .Già cotro il angue fuo parla il fu ichioftro. « 
Eua. £ tantafe non merta alta corona ? u 

Imp . Non' pule follo a me y ne per miof campo. \ l i 
Eua. Incrudelir f degnò nel fuo cugino.. > 

\my.Cmdel coifiglio e kauer pittate a gli e pi. 
Eua .Ma genero] o è il perdonar gli ertoti. 

Imp. Han fuimiocor le tue preghiere impero. 
Eua. Gaggia la pena pur tutta in Ablauio. a. 
i Imp. Ma per qual mòdo vendic ar me n deobof n : i 

jfi Iti - . Eua. 
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Elia. ,, Rapida fcenda la tua fpada vltrice » • f 
yy Su colpa di periglio, e dijpauento . ~ 

Ini pi y,Mafe veloce alla vendetta i muouo., I 
, „ Pria eh' alle cavie di fu a mano APtrea 1 
,, Commetta ilver del confeftato fallo: AD <.• 
,, Non armerà la velenofa lingua - - A u 
,, Afuneftar mia fama il volgo audace l 
Eira.»/?' del volgo il rumor fembiate al tuono , 

,, Che romo reggia -al Caldo Ago fio in vano. ) 
Invp.Mà tra gradì vi h'à pur chi a citi ferendo 
,, T enta di fulminar fenza fragore d\ A 
,, Con tacit arme di mortai congiura. • ' ; 
Eua..y,Se i fulmin lor colfulminar preuieni , 

,, id afpra vendetta r al lampeggiar primevo 
,, Della tua fpada , piu del volgo humile 
,, T remante mirerai T alme de grandi v -Vi 
,, Più teme il mal chi piti di beni abbonda . 3.' ? 
Imp. yyAia fe del vero ef aminato appieno \ 
y y Non fanno a i Regnato r dell 1 Occidente \ . 
yy P ubbiic afe non mentitori inchiostri , \ 
yy Non prender an l'inuidia , e l'odio loro ': AH. . t 
yy Cagion di ritte? far liui ciaf puma 
yy Saura l candir della giu fi iti a mia .ili; 

yy E d'offerir non meno entro i lor Regni ' Ax 
,, Securo afilo a miei r libelli infami > .. • HA. 

\L\iz.yyH abbia rifpetti burniti burnii pofsanza, . 

K 2 Ma 
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Mafouran [cettro del fu opar ?ion renda i 

„ Ad altri che afe Beffo vnqua ragione . # -- 

Bafla il tuo nome a far che l mondo adori 
De la tua giuBa man [opre non torte . 

,, Che non efce dal Sol maifofco raggio > 

Ne turbido rufcel da chiaro fonte > 

£ chi fia poi che del tuo [degno ardente \ t v 

Voglia drizzar contro fe fi effo i colpi , ; : :.nl 
Con accogherfi in grembo i tuoi rubellii << 
Ben più lofio compagne alla vendetta . .r ii 
T utte le defire haur ai e are he difeettroy ^ 
yy Che s* accordali co cieli i Regi) e fagi ,, 

,, CalpeBando pur fempre gli infelici > . . «-.ni 

,, Et adorando i fortunati, e i grandi . , <t 

Irnp. Se del perfido Ablauio io tofio chiudo 

E inique labbra confilentio eterno > ; t \l et 

Come pale/i mi far angi amai „ 

Tutti i colpir ator, fi Ohe igon re sii rjral 

Alcun nemico alla mia vita occulto ? 0 A 

Sol lungo Jlrat io di crudel tormento 

„ Riuelargli a me può veracemente 

„ Con la lingua del duol, che mai non mente. . 
Eua. Se con vindice man trincherai filo .. 

Del congiurato sluol gli infidi capi ..a » 

ReBeran f altre membra inutil pondo u 

Senza che f tempio alcun faccia di loro >, v 

Fuggi 
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3^ Fuggi la Brage y e la ‘vendetta abbraccia > 
,, Che quella orror, queBa timore mduce. 

„ Cofi fenz odio ti vedrai temuto . 

3, la pena oueBa colpa è nata , 

3, Ne dell'alto tuo /degno il fulminfce?ida y 
3, Su l’alme 'vili della hafìa plebe ; 

3, Masti /’ altere fai de più potenti . 

Imp. Ablauio fola in fino ad hur mi è noto. 

Ma d'vnfol capo efier non può fornita 
L'Idra: mortai di cofi rea congiura . . 

Eua. Sol con tre teBe sio non fallo aipira > 
Qual can t rifatte e a diuorar tua vita . 

L' amaro fiel dell'arrabbiato Sergio 
Et il velen dell- inuìdo Marcello 
Scompagnati non fonò dal tumore 
yimbitiofo del fuperbo Ablauio : 

Ma da varie cagioni in vn configlio . , 

C ontro la tua Corona vniti foro . 

Sai che mia fè non è a mentire auuezza. 
Per vedouofentier dianzi facendo 
Sconofciuto ritorno alla tua Regia> 

La terza volta Bar gli vidi infieme 
T orui le ciglia > e torbid’il fembiante. 
AriBretto configlio in. Branio loco . 
Fremendo Sergio fi mordeua il dito . 

Qon incoBante piè batte a la t errar > ' 

K 3 
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L adhor adh or gli occhi di brage al Cielo 
Alzaua Ablauio. Hor tenea fifo al fuolo 
Marcello i ciglio, e hor fofpettofo intorno 
A i piar lo volge a f erm&contrada. 

Che fon pur tutti a chi no lofio ha il guardo 
Di fi gr et a congiura apertifegni 
Imp .„Lntro a fojc a prigion gli borni ni chiari 
j, Rinchiuder di leggiero è gran follia. 

,, Che fi i grandi non mertan le catene , 

,, Non merlano anche poi di efser ne fiiolti. 

M a - la tua fi della co fi or perfidia 
„ f ariti m’adduce homai chiari argomenti , 

,, Che ben pofso a ragione in duri ceppi 
„ Rifiringer lor l'infidiofo piede, \ \ 

y, Ver troncar tofio iefsecrabil tefie , 
y. Condonandoli a vn tempo alla prigione, 
yy Corri i gran di fi denno, ò 1 alla tomba . 
y. Ma perche il volgo, che qual polue,od onda 
y. Da tutti venti folleuarfi lafiia. 

Di moto alcuno occafion non prenda, \ 
E accioche fiampo capo alcun non habbia, 

S’ altri ignoti ne ha pur l'empia congiura \ 
Mefiier farà, che prigioni er co fioro 
Per man fien tratti d un fugace inganno. ; ' 
Hor fi a tua cura di condurli tofio { 

Per vie diuerfe , ma nel tempo fiefso > - J 

*>.si - . • ju Nel- 
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Nell' aurea fala , oue £ orecchie io foglio 
Porgere attente alfupplicar de grandi . 
Elia. Ben tofìo al laccio io condurrò le fere\ 
Ma cangiando le guardie in queBo mentre 
Di fè nouella, e raddoppiata forza 
Le porte regie armar fi a fan configlio ; 
Impo >Cht no cela il foretto al ver no?i giùge. 
Troppo gran fegno difcoperta infidia 
Fora il mutar gli imperiai c ufi odi, 

E fora fcampo altrui la mia difefa > 
Miglior c o?fi gito è le più interne Banze 
Ce latamente empir d’arme fedeli . 

E per occulta via con man veloce ;v \ 
C ontra?ninar la frode con la frode. 

Benché nulla cagion veggio di tema > 

>> Che chi preuien dalla congiura il tempo 
i) Tragico aborto la cofiringe a fare . 

CHORO. 

V v . ■ « • .-..là V.. iV. 

C Hiunque vagghezza ha di colmar la de 
Di f angue , e di rapine; ifird 

Fugga le cittadine^ 

E placide adunanze in rupe alpeflra > - v; 

E con voglie ferine f ' . -- 0 " 

Benché veBitofia d’humana Spoglia > 

S accompagni ne gli antri > e nelle felue ' 

K 4 Con 
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Con gli angui y e conlebelue , 

Che chi d’humanità (alma dispoglia , 
D’ogni helna è più belua, e più feroce , 
Alentre efferata diuien moftro atroce . 

'Mei fi (huorno è più huo quoto è più humano ; 
A chi ad altrui fi ur a fi a , 

Pur con pofianza vafia—> '* . 

L’onnipotente imperìofa mano > 
lfefier human non bajla . 

Egli è meftier, che di cotanto auanzi 
La clemenza del Rè co’ modi fui 
lfhumanita.de altrui > 

■ Quanto à tutt altri ei va d’honore in anzi y 
T al dell’ api fdegnofe il Rè clemente 
Lif armato va fai d ago pungente . 

A magnanimo cor y eh alter a forte 
A. regai feettro elefie y - 

Non fi a mai che s aprefi e 
D spietato defir dell’ altrui morte l 
Son tra le belue Jlefie 
Svi le più vili di vendetta ingorde . 

Ma di mollrarfi à [degno han le fuperbe 
Soura gli humili acerbe . 

Generofo Leon pafsay e non morde y 
Eli portator di bellicofa torre 
La chi fi’n giace alfuol lunge trofie orr e. 

D’ai- 
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D* alma volgar , che può reFiar negletta 
Per grau oltraggio indegno , 

Chi condanna lo /degno , 1 

Se alla difefa più, che alla vendetta \ -, 
Arma talhor ? ingegno .<? » 

Ma di spirto re al, chà per fuo feudo 
La mae/à', chi non dà biafmo all'ira , 
Ond’ei fremendo aspira 
L’offefe a vendicar feroce, e crudo ? 

Frema la plebe, il cui /offrire è /corno. 

Ma vada il Rè <t alma clemenza adorno - . 
Qual può fede acqui/ ar la crudeltade 

Alla Reai pofsanza, \ 

Che per pietà sauanzal 
Furiando infierar l'humanitade ' \ 

D ignobil alma è vfa?jza . >< ' -" l 

Co l rimbombo co/ d alto fragore^» 

Porta afsalto alla felua,e al prato herhofo 

T orr eiite impc tuffo 

Che / dilegua al fn nel fuo furore : 

Ma fra tacite riue a paf so muto . . 

Portan fiumi regali al mar tributo ' . : : -1 

Fragil pofsanza è il poter tor la vita , ■ . ... 

P ejì if e r a : y ir t ut e 

B il poter dar. ter ut e , • ; \\ 

Ma qual Nume diuin quegli s addita , ' > 

Che 
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C he putrefar falute * > , • 

Formidahii Monarca è talhor Jpento 
Da feruo indegno, 0 da vipereo tofco . 
Picciol verme, antro fofco . * 

Vana larua talhor ci dà Spauento : 

Ma la Speranza di bramato bene 
Da fourano poter folo ci viene . 

Sia pronto il Rege a compartir perdono r 
X al volta anco a noe enti, 

Qua fi a membri languenti, 

Ond' egli è capo, che Jue membra fono . 
La copia de tormenti 
Infamar puote vn Rè, qual da feretri 
Infamato pur vien fifico antico 
Ne il reo fol, ma il nemico 
Dalla regia pietà la vita impetri . 
Qonferuati nemici , e fciolti rei 
Son di nobil pietà viui trofei . 

Qual recifo vilgulto in terren pingue * 
A pullular fen rie dt-j 
al mentre sferza, e fede 
Rege crudel Codio di pochi eBingue + 
Ma di molti la fede^j 
Facendo vacillar, mal cauto accrefce 
Il numero de* rei, mentre lo feenta . 
Che la public & tema~* 

_ % Ì/> 
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L’ire diuife in vn raccoglie > e mefce) 
Erifuegliando colterror chi giace > 

Per gra n timor fa diuenirlo audace . 
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S CE N A PRIMA. 

■* 'i 

Arconte- 

Anna paluflre, che fi piegai 
humil<L-j - ,:\6 

)) Sotto il foffiar de gli aqui 
lon fuperbi 

,, Salda rimanfi in fuara 
dice, etofto 
„ Quafi palma idumea la fronte inalza . 

„ Ma fui dorfo de monti infuperbita 
,, Per lunga età ramofa quercia , e dura > ) 

,pkCh' oPtinat a a 1 lor fiati ofa d’opporre 
Audace tronco , e temerarie braccia > 

Cade fuelta alla- fine in vn momento 
Ifcheggiato trofeo d'horrido vento , 

Òue d' irato Rè jpira lo J degno 
„ Pieghi/! pur con fojferenza inuitta y ■' 

„ Ne far contrapiò pertinace ardifca > 

Chi de turbini fuoi re Piar non vole~> 
$V v u,y.v. 0 Preda 



» 
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Preda infelice > e miferabil gioco . 

Mifero AblauiO) che d orgoglio ardio 
Armar la fr onte, e di furor la mano 
Gontro la maeflà del fuo Signore , 

Gadrà qual onda a piè di foglio borrendo * 
Mentriodi fè di tolleranza arinato 
Afcenderv di Negroponte al trono , 

Anzi erger ommi fortunato al Cielo 
Delle bellezze dell' amata Aluida. _ 

O della fede mia prezzo amorofo , 

0 fofpi rato fin de • miei d efiri 

*T u pure acqueterai , fatta ?niafpofa, 

Del mio anelante cor tutte le 'voglie. 

Per te ve dr ommi fiammeggiar in fronte . 
Aureo diadema ,& aureo fcettro in mano . 

E te abbracciando , flringerommi al core 
L'alma ond'io 'vino, e te firingendo fola 
( 0 me felice, o me beato appieno) 

Ginger an quefle braccia tutto il bene* 

Chel mio 'vallo defir con braccia immefe ? 
Sofpirando circonda ogni momento . 

Ne della man della 'volubil Dea \ 

L’ amato mio tefor fia ctiio riceua: 

Ma dal lindulìre man dell amor mio 
Accioche nella gioia rigioifca, - > 
Gloriandcfi il cor del proprio ac qui Ho. j 

0 quanto 
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» 0 quanto è caro y 0 quanto è dolce il beney 
yy Condito colfudor del proprio volto. i 

yy Ma dolcìjjimo è quely che fu tracciato 
yy Sensali di fpera?jza y col, piè fplo 
yy Rapidoy e lene del defire ardente . 
yy Che non fperatobeny quando s acquili a > ) 

yy Doppia il contentoy e tutto n èmpie il corcy 
Pfperanzafallace, e lufìngh'tera 
Benedetto quel db che dal. mie petto : v <y 
T’ allontanaci; ecco che pur di.falto ' 
fi rapaJSerò ( s alma re al non mente ) y , 

Dall ab ifio del duolo y a vn fLiel di gioia . 

Deh cofijojle hoggi inBizantio Aluiday 
Coni il Sol non cadrebbe in grembo a Teti r \ 
Senza mirarmi al mio bel So le in braccio . 

O quanta corto vede human configlio y 
Che d'incerta prudedenza è lofio ciglio- 
io Hefio y ahi folle y & i configli miei «. ,> 
Sono cagiony eh bora da me lontano 
Ella corra . del mar (h umide vie : - 

2" rouifi dunque y e non fi tardi Arconte y 
Pronto noe chic ri che con alato pino j . 

Le arrepii il corfiy e la richiami al lido . 



O'** « ' ' 



Va \ } A 






* • S* • , . , ■ 

<Vi)\ ,1 / < • v C 



: V. •Va V: ' ' 






SCE- 



i 5 8 A T T O 

SCENA SECO N D A 



Arconte, e Choro . ; • „ 

• r. » * <1 t 

A » a • ■ f ■ A. . • . . V' * ' ». \ m » . 'w 



Etti olita l’EleJponto ardito fiièght - 
(fi uopo ne fi a) su per quell 3 onde il volo, 

Ou Eéàt a perde od ali, e la vita fi* •- 
Send arieflar. inai le violenticele V'0 U ° 
Fin che dòri giùnge, o sic pel mare al légno, 
0 sic i lididAbante alfalta Regia 
Della* R'è gin a pur di Negroponte . 

Cho. Tar iffiti fòfie della figlia alter d 
Del buonfiehàVdà, che s appella Alu-idaèt 

Are. Di lei fauello, che pur dianzi mofie 
Da quefìi porti verfo il patrio Regno 



Quelli fi a prónto, ou il tuo ciglio acénne , 

A frenar iati-ree vaghe , e a sferzar fonde 





A 



Hor jper alta cagion, vorrei eh 3 a uolo 



Ricor - 
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Ricorrere ver noi tonde già coffe . 

Clio. Giu fio dejìry certoyil tuo core accoglie y 
yy Poiché benigno il del thà preuenuto , 
yy C o/ne d’ogn alma fuol l'honefie voglie . 

Are. E qual forza di deio , o qual pie tate 
D amica fiella ha diplomar potuto . t-. 

Dal fuo rapido cor fi hoggi il mio Sole f } 

0 s egli è ver y eh* a jerenar tornato 
Sia quefio delòy e ia mia vita ofeura y 
Qual fortunato giorno in sutoccafo 
Apre al mio cor y che l fuo bel lume adora i 
Ma perequai modo y e quddo in sì breni bore 
Con fuggitiva piè fatto ha ritorno i 
Cho. Se dal bugiardo mar giunge verace 
La fama in terra ; ella rifuona intorno , y \ 

Che mentre Aluida tragittando il mare ■ d 

Con aurea poppa di fpumofo argento 
Giuafreggiando il fuo ceruleo feno y * J * 

Quale a pura colomba anido falco \ ò 

Saura le giu nfe non so come Eu andrò , 

E minacciante 7 e imperiofo in vi fi a 
Per tal modo parlò, che qu afidi fiato v. 

Belle parole fue fofs aulirò auuerfo , 

Non conir affante alcun y to fio r molto V— - 

Dal timido nocchier fu il più fugace , - 

Tanto del mar narra la famajneerta : 

Ma * 
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Ma che ritorno h abbia a noi fatto Allùda , 
Qual prigioniera delfuperbo Euandro , > 

Non fenza l guardi di pietade, e d ira, < . 

Fu di quefii occhi miei vi Ha infelice .. ' tc 

Are.,? FI or riconofco le mir abil'arti . -:\Fl 

,, Di lui che tempra fol col ciglio il mondo, 

,, Che qual co Igei fuol fecondare i campi y ». 
o) E far che gwui all'un l’altro contrario , O 
,, T albeggi hà fatto (o rara mia ventura) .1 
,, Fido mio Paraninfo il mio riuale . vo;\ 
Cho. Come la fieJFa pioggia al tempo eHiuo > > 
Fai cult or lieto fi per e gr in dolente , 

Co// et A.luida in vn pioue il ritorno 
Letizia ?:e Itilo 4 or, tema nel mio. V. ' .od 
Are. E donde iiafce il gel della tua tèma t \ \ 
Cho. Dal foco dello fdegno imperuerfato , • A) 
Ori£il Cefareo cor bolle , e minaccia 
S our a la fugitiiia alta vendetta,' ' . O 
Gli altieri pregi , ond’ella calìa, e bella 
Fa la terra cele He, e ì Cielo amante , 

E del fuo genitor la rimembranza, . Il 
De la cui man la mi a fortuna è donò, > vi 
N on cor/eritoxi ch'io miri ifuoi perigli vCL 
Senza ch’alto timor l’alma mi tocchi . , -, ’ \ 
Are. Lodo// grato, e// gentile affetto, \ 

Mafgombri pur della tua tema ogri ombra 

L . Raggio 
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Raggio d'alta letitia > che qual fuole 
f* alhora il C iely che minacciò tempeHa .o 
Dolce pioggia ver far fu gli arfi campi > 

T al di Cefar la man , che poco dianzi 
Pronta moHrojfia fulminare Aluiday 
Nembo di grati e hor verfe ralle in grembo y 
Concedendole il fin d'ogni fua brama. 
Cho.j> Il defir delle nozze imperar fuole 
y y Ad ogn altro defir nel gentil petto 
yy Di fortunata y e nobile donzella. 

Are. E con lieto Himeneo fia che pur hoggi 
Eli appaghi del cor Ihonefie voglie . v, . 
Cho Pur ebe mal grado fuo paghe non renda 
L'auare brame dell ingordo Euandroy 
Cui Cefar già Ihà deslinata in moglie . 

Ar c.yyPria che Hringa tìimeneo tenace nodoy 
yy Cento ne ordifeey e. cento né difeiogliey 
Corri hoggi fciolto ha ql d’ fuddroy et hoggi . 
Per islrmgerlo tofto hà ordito il mio 
Cho. Comefier puòy che lo confenta AuguHo .? 
Are. Obligo nuouo glie ne diè configlio . 

Cho. £ qual obligo Hringe alma tiranna ? 
Are. Regia promefia Hringe ralla almeno . 
Cho. Con qual promefia t obbligò fua fede ? 
Arc.C he non fia d'altri . che mia fpofa Aluidd 9 
Cho. Dubbi oracoli fon regie promefie. 

V’ L * Are. 
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Are. La parola reai non chiude inganna . 
Cho. Ala il credulo defio fpefio s’ inganna. 
Are. Gre dui o dunque è chi dà fede a i Regi ? 
Qho.Promefio ha forche no fia d altri Aluida\ 
Are. Se d'altri non farà,du?ique fia mia . 

Cho -Efe non fia d' alcun, Cefar non mente . 
Are. Batta ben fola vna Fenice in terra . 
Cho.£ pur Fenice è dibeltade Aluida . 

Are. Ma non al rogo a nuttial face è nata . 
Cho. 0 che non cada pur fotto rio ferro . 

Are. Ahi che recidi il fil della mia vita . 

Cho. T empra pur col timor la tua fperanza . 
Are. C anfumarla fia meglio col pofiefio . 

Cho. Cangiano i faggi, e i Rè fpefio configlio . 
Are. T* orro ad Augufto di cangiarlo il tempo » 
Cho. Più veloce del tempo è human penfiero . 
Arc.Mz l'uno, e l'altro Amorfi lafcia a tergo • 
Cho. Vola pur dunque, oue ti porta Amore, 
y, y[a ti fouuenga , come a faggio in tanto. 

„ Che troppo a i colpi di fortuna auuerfa 
„ Ffpon mal cauto, e difarmato il fianco 
„ Chi fra le gioie , e le fperanze ardite 
„ Nonfià temendo apparecchiato al pianto. 
Are. Hordnuidij chi vuole a fe medefmo 
y, Con vano e vii timor le proprie gioie, 
y, Qb'amegioheyebenfperarfolgioua, L ^ 

CllO. 
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Cho. ,,Fiorifce ogrihor con la fiorita Qtadc 

» Animofafperanzay e adulatrice, 

Che lufingando ì giouentl penfieri ^S 

„ D' alti fimi defir fafi nudrice. * v.u 

„ Ma nell'etadeychà neuofo il crine, 

„ Saggio timor fà con piu cauto ciglio 
y , Scerner allkuom, che per fua dura forte 
, y Lontano ha fempre il ben prefs o il periglio . 
yy Della 'vita mortai nell Oceano 
yy Ch'ha lunge il lido , e di procelle abbonda, 
yy Chi fperapiù, che non pauenta è infuno. 
Ma quegli la, che mifurando viene 
Cd mefiifguardiye col piè tardo ilfuolo 
Non è il buon Duce delle guardie a fiate ? 

0 qual gli leggo nella frorte ofcura 
Fiera nouella di mortai fuentura. 

j ' 

S CENA TERZA. ♦ 

Podarce . 

C Ondennar mi potea pur la mia flella , 
Anzi a vegliare entro le grotte H ir cane 
Che su le regie foglie y & a dormire 
An zi di Libia fu l'ardenti arene , 

Che fu le piume appo le porte aurate: 

x. Che più fecuro è nella nofira etade 

L 2 Fra 
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ì> Tra le tigri vegliar, dormir fra gli angui, 
i, Che trarre i giorni, e trapalar le notti 
» Appo igran Regi, e tra i lorferui infidi. 

9 , Tigre non vi ha, che fia crudele, e fera 
9, In paragon de* regnator tiranni v< 

y. Ne vi ha cerali a itfidiofa al paro -ó 
9, Di quell* inuida, e fcaltra ambitione , 

9, Che s aggira ferpendo ogni momento \ 

9, Con riuerente piede intor?io a grandi . 

9, Le miniere del ferro, e della felce 
9, Le duriffime vene hanno nel core. 

99 Gli alti Monarchi, & i lorferui in fieno 
9, Qouano tutti della fraude i femi : 

99 E s alcun vhd che per fentier non torto , 

99 Portando in front e ilver,muoua le piante , 
99 Congiuran tofio la re al pofsanza , 

99 Ch ognh or pauent a dell'altrui virtude, 
p, E l'inuida feruti contro il fuo capo. 

Ecco, che Euandro di liuore armato , 

E ar?nato C efar di natia fierezza, 

Han purfatiato al fin l' iniquo ferro ' ^ 

Del più gentile, e del più nobilj angue, 
Chefofse nutrimento in human petto 
A verace valore, e a cortefia , 

Hor faccia pur del lampeggiar dell* olir o, 

E de lampi dell'or nel! ampie Reggio 
v " - - - ‘ Lume 



- CL V I N T o 

Lume afuoipafll, chi nel cieco oblio 
Con precipiti» al fa cader defa : 
io per me /corto da lucente acciaro 
Conjrettolofa & innocente piede 
Ne gran campi di Marte a correr tome 
Per /enfierò dt /angue a immortài gloria 
P'er* pugnali, e non monili d'oro 

Da,,/ cola della men/ogna al collo : . 

Ne su le tempie della /rande in/ame t ' 
Ma del valor su la/udata fante ' 

ò/ pojano colà l alte corone - - 

foggia l'odio là , non l'amifade, 
EJe ti punge t mimico ferro, 

Non ti diuora almen l'amico dente . 

0 valor o/o, e sfortunato Ablauio , 

Che tra le/adegià trouaBi in campo * 
Paime, e corone, & hor tra le corone 
Trouato corte hai le coltella in/ami . 

Ancomi'o' u f° tempio, ohime,.morendo 
• „ m fgtouh& a ritor min/egni ■ 
Nomai di mano all’otio/a corte , :. V ' ’ 
Gli anni robujli, favolar fa ponno 

dal valor Con volo breue 
- D fl d f a ete /"tà nei fi no immen/o 
” d P ,otett */uperbi , a chi, d'acciaro 
f Coperto ha ,l cr ii,, batta per tetto il C ,fa ; 

-- ; ' A ’ 5 CE- 
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SCENA Q_V A R T A • 
Choro, e Podarce • 

E Doue, ohimè, sì frettolofo piede (taf 
Porta l’ horror de la tua fronte affiti - 
Pod ,mgemen-vòdaquefiaRegia orrenda 
Oue traslato hoggt ULetheo? iranno 
rnn le tragiche Erinni ha l empia fede 

Cho. E come lafciincuflodito il varco. ; 

ObuonPodarce alatuafe commeffo. 

Pod. Cura ne prenderà lofio in mia 
Il trifauce portier dell atra flige 
Cho. Alfoglio imperiai dunque -vieta o 

Solo a l’ anime ree ” on f\[!”f^f ur ore ■ 
Pod. Piaeefse pure al ciel che Ifu f ^ 

V Cer citafse là Bigio tiranno 

Sol contro Palme ingiuriofe pplo> 

Che non fora crudel piu dell inferno ■ 

Ma fu Palme innocenti incrudelire , 
r compartirie grafie a fraudolenti. 

Son Parti, ond’hoggidi, M re J^ a e J m ° 

: Dalfacro I mpeperador dell Oriente 

Il ferreo. Uè de tormentofi abiffi. 

Cho Ahi troppo nuoce ai buon chi foffre 
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» Mentre pur gioua il trauiar peccando + v ì 
,) Erra chiunque la •via dritta imprime . > 

yy E l'odio imperiai non và cercando > ' ) 

yy Ma forma Jpefio a fuo talento il reo* «' k 
Pod. yy Chiedi prèmio fuol far gli fc eierati 
yy Tinge fouente con la pena il reo f 
„ E qual peruerte ogiihor le pene } e i premij 
yy Tal confonde i minifiri; anzi talhora ■ > 
yy Della fua crudeltà mini Tira indegna 
( Come pur h oggi ha quafi fatto Augnilo) 

Fa la man propria y e Spettatore il ciglio 
human f angue è sì dolce a chi fi Spoglia 
yy D’humanitadeye vna fol Tolta ilguSlay 
yy Che non confente maiy che le fue fauci f'. 
yy T ornino ma?ifuete y anzi il fa vago il 

yy D' infanguinar la man negli innocenti va ?v 
yy Qual fuole apunto mauritan Leone 
yy Gli artigli horrendi ne fcannati armenti. 

Ai a palefaci h ornai con qual fierezza 
La tirannica man del noHro Sire 
Di funeSìarfi hauuto habbia vaghezza . Aj" 
Pod. ToSìo farolloyfe dal duol profondo vAi 

Che il cor mifiringefia eh' impetri il labbro 
Per palefarlo a voi y tanto di fiato 
Che gli baSìi a forwàry pur tra i fojpirty 
Fiere note d' horror e?# difpauento . 

L 4 Or din 
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Ordinfegreto die mini dianzi Filandro a iV 
Cb'ia mi trouajfi nella regia /ala : . ' s, r :3. 7 
Qw lefolite guardie armato anch'io A d 
Pronto a pafiqr della fua mano altera 
Al primo cenno entro. le Hanze augujle . A > 
Con dieci , e dieci miei faldati eletti . a; V 
Vago fai d’ •ubbidir, nulla girai . .a d 

C uriofo il penfierfu l'or din dato: - ; Wv 

Ma il cor di fi, di vigilanza il ciglio > Av \ 
£ di lucido acciaro il petto armando , ") } 

Lemmi toflo veder tra miei guerrieri : 

Gli hauea raccolti, e quinci, e quindi a pena : 
Bipartiti in due ale anzi la porta. 

Quando crucciofa, e di palor dipinto > d > 
L’altiero Buandro fu la faglia apparue, v : 
£ col cenno imperommi ch'io mouejfi 
Qon venti aftati dietro a lut le piante.-. 
Batto mi Fpinfi, e dopo hauermi a tergo 
Molte porte lafciato,acuifaceano 
Guardinghi Qaualier ferrea corona . 

Giunfi cola, doue in fembianza atroce 
Qual torbido Orion fiera tempefta . .•> . 

Minacciaua fedendo il fouran Sire . . 

Con fuperbo chinar d’orrida fronte 
Cenno mi fio, ch'io mapprefiajfi al trono l 
Riuerente macco fio.), anfanar e (y 

V o ~ iV A Solo 
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S0/0 all orecchie mie fà quefienote 
Alla tua fede , e al tuo valor commetto /. 
Della corona , e della vita mia a ) ' 

H oggi t alta dif e fa, eia vendetta . \ 

Con cerchio d’afte cautamente adunque , . 

Fa cinger là quei perfidi felloni 
Sergio Marceli a, e l traditore Ahlauio , 

E Spogliandoli d' arme , a fcolta poi , » 

Gli ordini tutti del mio fido Euandro . 

Cho. Euandro fido y e traditore Ahlauio $ 

» Ah ben folto di par l’odio, e l’amore - > 

>> Ciechi, e- di par rendono cieco vn core . 

Vod.D’ Ahlauio il. nome, ohimè {d’ Ahlauio a cui », 
Debbo queft alma) a ritrattare Ahi apio « 

Nel cor mi fcefe, ou io lo porto, imprefio, < 
E quafi per orror su quel momento . • t , 
Migelafie nel fen lo fiefio Ahlauio . , t 

T utto di ghiaccio mi fi fece il core . . ./-£ 

Qual fubito. timor, foggi unj\ e all' bora, • 

In afe olt andò di ?nie voci il fuo.no 
F'immobilifce il piede, e imbianca il vifdì 
Fauenti forfè per .viltà di cove , 

Qual inutil miniHro, 0 pur leggendo 
La propria colpa nella pena altrui 
Sdegni d armar la congiurata mano ' ■ 

Cóntro i compagni della tua perfidia 

Di 
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Dì quelle note al formici ah il tuono, A 

N on da vii tema di mortai tormento > , \ 

(Non mi lafci mentir l'eterno vero ) 

Ma dal timor d' obbrobioja infamia' \ o \ 
Tu vinto nel mio cor delt amili ade ' .O 

Itìnuincibile amore, e le fue leggi :v 
Pronto a calcar fui per tal modo, ahi lafso, 
Ch' all'infelice amico , e a fuoi compagni 
Peci tojto formar da miei feguaci 
Di minacciofe punte orrido afsedio . 

Cho 0 > La legge diamiHade non ci afsolue 
„ D alt alta legge di vbbidir e al cielo , 

„ E a eh' in fua vece ne comanda in terra . 
y, Macon qual cor fi rimirar quei forti 
y, D'improuifo dall* arme imprigionati ? 

* La rittretta virtù fulmin diuent a y ^ :i 

„ E fola il forte di temer pauenta ... 

Pod. E rimanteo cignal, che và rotando V 
Quafi falce di morte il curuo dente , 

Non fi vide maìfarftrage cotanta 
D* afte, e di cani, on ditegli è punto, ti morfo : 
Quanta de * miei guerrier col fero brande 
Patta nhaurebbe il coraggìofo Ablauio; 

Se vietato non gli era in quel momento 
Da quattro Caualier , che d'improuifo 
Glie lo leuaron a tradigion dal fianco - 
v Ma 
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Ma pur con l'vrto èi due ne jparfe a terra > 

E ufo a gli altri dalle man lo fuelfe. 

E ben volea con difperato ardire 
0 lo /campo tentare , o la vendetta y 
Ma col fuon lo frenai di querti accenti » 

Cedi deh cedi al duro fato io dijf > ' 

E cedi a quefla man cotefla jpada 
Che ceder feofempra nemici il campo . 
Riconofci dal del ciò , che di auuerfo 
T'incontra fu la terra> e a me perdona : 
Rompendo all'hor tra* fremiti vn fofpiro > ^ 

Del fuo viuo dolor fiato infelice > 

Con intrepida man mi porfe il brando . 

Ma con tal atto ne mìei lumi ajfife 
Querulo ìnfieme , e difdegnofo il guardo > 

Ch’ afl or dir mi nel cor Palma confufa 
Cofi fatti fonar fuoi muti accenti : 

E tu Podarce mi tradifei ancora ? '■ 

Ma che fu del mio core , e del mio volto 
Quand'egli a i lampi del loquace /guardo • 

Dèi labbro aggiunfe la faetta y e*l tuono Z 
Cho. Qu_ai dirtinguer poteo voci dogliofe 
Alma agitata da confufi affetti > 

Pod. Prendi y mi difse, pur quefla mìa ipada } 
Che /amico ne vieni io nulla temo : 

Ma fe infida ohimè giungi > e traditore , 

Nulla 
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Nulla feàe trouar Spero nel ferro* 

Qual huom Hordito da tremoti}, o tuono 
Senza voce rimafi, e fenza moto . ™ . 

E la vergogna e'I duol fermi cadere 
Dalla fronte l'honor , da gli occhi il guardo, 
E la vita dal cor, fi che a gran pena , 

Senza contaminar piu (amiflade j . : . 
Spettator lagrimofo, e mìferando v 

In disparte mi tr affi, ohimè a mirare , 

Di tracia crudeltà barbare proue . 

Cho.Con qual front e voltar fi allhor vedefli 



Il magnanimo Sergio, e Ifier Marcello 
Al! infolenza di fi rea fortuna ? 

Po d.Con quella fronte ctiabbaflar fuperba 
Suol contro i cani in chiufo agone il tauro *. 
Dif armati di furto aneti effi furo : 

Ma t utauia ne gli atti, e m f e mbianti 
Minacciofl, ed alteri apparian (alme 
D'alta coflanza., e di fortezza armate . \ 
Ch 0 > Difar mar no fi può chi armato ha il core 
Pod. Hauea fra tanto il diSpietato Eu andrò , 
Che disperò del tmniSlerio mio , 

Per fe medefmo a ' mieifoldati intorno 
Nonfo che fuflurato entro (orecchio . 
Quand ecco à vn tempo fei di lor piu feri 
Vibrando d'alto con le punte al fuolo 

Kafte 
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L afte grauofe conficcar con efie 
P r ofondament e, ohimè y fui pa ui mento 
A elafi un prigionero ambo le piante . 

Cho. E qual fallo gli danna a tanta penaci 
Pod. Sospettata congiura y e non conuinta * 
Clio. 0 d* incerto fallir duro c alligo 9 
0 nuòua ferità da far eh* acqui/li 
Ne fec oli auuenir nome di pio 
Licaone y e Bufiri , e Diomede . 

Pod. Inmobilmente Hauan fitti in terrai 
Gli imperiofi piè; ma più del piede 
Immobile tene a ciaf: un la front e > 

9 ) Che maggior d ogni duolo è una gràd alma] 
Da le venofi piaghe in tanta copia 
Sgor gaua il [angue y che fi vide tofio 
HorribìlmentefuneHato il fuolo 
Di tepid oHro y e difanguigno fmalto - 
Euandro ali’hory che di Hampar godeaS > 
r Nel regai pauimento orme vermiglie; 

Difie r molto a i prigionieri illufiri : - ; 4 

V oi che pur dianzi ambitiofi il piede 1 

V erfo il purpureo trono à fi gran pajfi 
Mouetti audacìy hor chelfintier vi [piana 
Ofirofi belloy à che fermate il córfo / 

Qol filenti o [prezzar l' ànime a Itiere 
Lo fihermo vii del temerario, detto 

^ . • ; Ne iC 
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N e pur giravo a quel fuperbò il guardo , 
Cho. Saggio non è chi da rifatta al folle , 
Pod Irritato all’kor piu nel/uo furore , . 
Perche nunfofser le trafitte piante 
Punte d' in nidi a, mentre fc tolte ancora 
Le congiurate man ttauanfi intatte , • ■ 
Tutto imperi ), che come fur congiunte 
Nel congiurar } cofi d'vn laccio fi efio 
Fofsero auuinte duramente in alto . 

Indi fio ce mio ad vn /ergente atroce > 

C he ttringendo ritorta, e larga Jpada 
Pelle ad un colpo de trafitti piedi 
Ni clC ampio lago andar cadendo a nuoto . 
Se mai vedetti con gentil diletto 
Egregie ftatue di marmorea fonte 
Da vene occulte d arrendeuol piombo v: 
Altamente vibrar liquido argento : 
Con^altrettanto orror veduto haurefii 
De monchi bracci dalle tronche vene 
Spicciar con cento rampilletti il /angue > 
E cader po/cia dilattato in pioggia , 

T utti a bagnar de Caualier fuenati 
Le ricche vefit, e l'honorate chiome . 
Cho. Fa la terra crudel piouere il/angue 
Ne sà tonando fulminarla il cielo ? 

Pod. Mentr? cor réan con/anguinofiriui 
- A Ver/o 
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V erfo il fiume Lethea l alme languenti ,* 
Strider vdiffi vna fegreta porta , 

E poco fi ante vfcir di là fi vide 
Lanofoil manto, e più lanofo il volto 
Vnfeluaggio p a fior, che tré feroci, 

E rabidi maflin feco trahea. 

Occhi affocati di maligno lupo 
Arde ano in fronte a i latrai or rabhiofi, 

E di cafpio Leone ondofi velli 
Orrida pompa facean lor d'intorno 
Al hr e ue collo, e alle voraci gole. 

Qual palpitar fuol manfuetto armento 
All* apparir de lupi infidi ofi, 

T al' io fentimmi palpitare il core 
( T emendo per pietà dell altruifirat io) 

All’ apparir deformidabil cani . 

Ma crefcendo l’ horror fcemò la tema , 
Quando mirai, che dopo hauer girato 
T rè volte i lumi atrocemente intorno : 
Cominciar 0 a vibrar l'auide lingue 
Sul pauimentogià tutto allagato , 

E con forfi iterati ingordamente 
futto lambendo a tranguggiarui il f angue. 
E ben potea delle mordaci fere 
Quel funefio liquor fatiar la fame, 

Spegner la fete, e raddolcir la rabbia , - 

h Senza 
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Scarfo sìrome?jto alla fierezza parue 
Del Cefareo furor per vendicar)?. 

Al foco dunque domator del ferro , 

E che diuora piu d' ogn àfpra fera—» • ■ • > V’ 1 
Anzi al foco, & al ferro egli riuolje > 

L atrocità del fuo feroce ingegno 
Elmi diacciar, che la feconda voltXA ■ v • 
Hauean b e liuto alla fucina ardente h\Ò 

Le piu viuaci , ed irritate fiam?ne , ** 

E rofieggiauan fi, che di ogn intorno — 

Li aere auampando ardean le vide altrui; 
Feo recare advn cenno, e minacciare 



Di farne al caualier fiero coperchio , * I 
Se con lingua verace immantinente * ' v.-Jv 

Non fuelauano appien l'empia congiura- . I 
Di magnanimo f degno allhor nel Vòkf g;' <\ 
Accefo Ablauio di quelli elmi al paro , / . v. 
Si fatti accenti sfauillò dal labbro : v 
Indarno: Speri, 0 dell'afflitto 1 mpero ' \ ^ , 
Sacrilego opprefior che lo Spauentò - , L 
Delle minacele tue con vii tremore 



\ 
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if egre ti del cor , dal cor ci fcuota . : .? 

£ qual alto terror può mai recarne \ \ 
Quel tormento mortai, che ci fottragga 
Alla tua crudeltà col trarci a morte ? 

Se enda pur feenda il fatai colpo homai 

M Della 
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Della falcata Dea fu quello collo , 

Che dolce mi farà, ch'ella recida 
Col tirannico giogo anche il mio fame. 

Qui tacque Ablauio, mafoggiufe app refio, 
Pur fremendo di f degno il buon Marceli o : 

O Bigio can dì 'auuelenat a rabbia , 

Satia pur fatia la tua rabbia, appieno , 

Già che’l conferite il del nel noflro f angue 
Ma non fperar che con acc ufi indegna 
Quefte lingue ti dieno altra materia 
D' esercitar la tua fierezza atroce 
, , Che tirannico fren torcer non puyte 
,, Dall' oneJhò, e dal ver lingua ben nata. 
Mentre Marcello del fuo core apriua 
L’inuincibil coBanza in quefte note± 

Sergio che pur nel nobilfen chiudea 
Infuperabil alma , e pertinace 
V er troncar del tiranno ogni fperanza. 

Co propry denti fi tronco hdingtia,:,' \- ■ w\ 
E quanto piu poteo lungefpntjolfi, vr y . 

M iBa colf angue ver fi il fiero ÀuguBo . 
Cho. 0 Brano efempio ài QoJlanza inudtta, \ 
Mentr altamente il duci grida nell' alma . { 
Far mut o il i labbro confilentio eterno . .. 

Pod. Infunato all h or Cefar fio cenno, \ . ... 
Che dentro i caui, e sfa uiìlantk acciari . > 

Fofier 
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Fojfer le chiome lor cbiufe, e lejjronbÌfi\ -v. '? 

S ot to i pefanti into Utr ahtl fochi v» W » \ Z 

G li inf anguinati crin (faideanfcoppian<fó>o:\ " ’• 
Game felfoco iui troùata hauejfc:: \ I* r . 

Dei meritati All or f alte corone, . . t 



Gemer s udian pofeia le tempie adulte \y:. 
j E' n •vece di fudor dall 'a>fe fronti 

Sii le palpebreye sùde guance efangaiy ' 

Con vefìigij cadea d'incendio molle.', swvó 
Strutta la cote in lampeggianti 
Cho. Di tanta crudeltà dunque capate*;). 

E l human core , e j offerir può tanto''- y rr 
La caduca virtù d un fr agii petto ?• ' - A* 
Pod. Nulla ce detta a quei mortali ardori vii> 
Deli alme inuitte t immortai virtute.% 

Ma le Ji alme terrene eran ben pt:effo,t 
Sotto quei fochi a rimaner di ghiaccio *' y: ; ■ 
Quando fur pojli a imoribondi ih mano 
Per consiglio crudel deli empio Euandrjhyid? 

T re nudi , e pungentifftmi pugnali xw- vedi) 
Cho +» Afre a difarma, chi dà l' arme al reo V 
Pod .Dif armata l'haueagran tempo manti * 
Mà troppo incàuto all h or l'arme le refe. e . 1 
Afe 0 Ita pure: Ha-ueafperanza Euandro \ \ \ 
Che per ceffar quei miferi lo fi ratio 
Di così leni a, e irregarabil morte > . . ; oj 

M 2 Con £ 
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Con disperata man le acute punte - 
Si Spingefiero toflo in mezzo al core . 

ChOi ,, Forte non è chi per vfcir d’impaccio 
» Tronca crudel della fua vita il laccio . 'j 
tod. Ma non sì toflo nelle man guerrere 
Quei magnanimi cor i* arme fentiroy ) 

C h’ affai diuerfo dalle fue Speranze ! M 

C oraggiofo lor diero alto conjigho . -A . L 
Come lacera ferpe, e mezzo. ef angue y > 

Se malcauto apprefsar /ente il Pallore 9 
Che Spenta per fua mangia la crede a >v ) 

Rauuelanata dallo /degno ardente ' \ \ 

T enta tvltimo guizzo y e lafcia herede. a i 
C071 mortifero dente. il/uo nemico y .■.o c I 
Inanzi al fuo morire del fup veleno: ?A A *>1 
Cofi dall’ira auualorato Ablauioy fi 

£ ripien d’alti Spirti di uendetta y 
Ripigliando il pugnalper quella parte yf A 
Ch’è al pome oppoSlà l auuento veloce -v-.A 
Con arte . taly ch'egli rotando pria • i ? 

T re volt e y e quattro dalla punta al pome ) 

Con la punta mortai y Spinta dal po?ido . A! 

Dell’aureo pome à trouar giunfe al fine \ 

J l ferreo cor del fuo nemico Euandro . 

C-ho. Pia pur punii Oy benché tardiy il Cielo j 
C on vn fol. colpo mille colpe y e mille i 
i-/ .. Nel- 
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Nell* empio Eu andrò, in cui peccar del paro 
- <Zon tropo fcarfa, e troppo larga mano > 

N a tur a u ara, e prodiga fortuna . 

Si è pur fiancata dell'inBabil Bea 
L’ingiufia man nel foBener t ani alto 
Cofi lunga Sìagion sì inutil pondo . ■ 

É pur caduto al fin precipitatido J 

C hi poggiar • volle sii t altrui ruine . 

Pod. Cadde Ì iniquo, e cadder feco infieme 
li info lenza , la frode, el tradimento „ 

) Cadde il fuperbo, e co?i la fro?ite audace 

dare a di orgoglio rimbombar fé il fuolo : 

Cadde il maluagio, e colfuo proprio pefo ) 

Lapunta, del pugnai fè vfeir dal tergo * 

Cofi giacendo, e vomitando il fangue . j ;; t 

E con rapace mano il patii mento \\ 

Porte rampando, Spirò Salma infame 
Cho. Ma che difse, o che feo Cefare quando 
D’improuifo cader vide colui 
dìi egli inalzato hauea Coura fe Beffo 1 
Pod. Vn sì dolente ohimè gli vfeio dal feno y 
Che par uè aperto per gran doglia il corcai 
Con bocca di dolor Spirar con efso 
LieSlremo fiato , e l’anima trafitta . 
Languidezza morialgli tolf e intanto 
Il fangue al voltò > e la parola al labbro > . _ 
v. u .. . M 3 
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Ehreuefpatio gli lafciò le membra 
Stupide Jcatenate , e fenza moto . 

Cedendo pofcia il fuo dolor profonda rr 
All’ alte furie d'vn cerbereof degno, 

Sorfe mugghiando quaji tauro ar dentei 
Et in fembianza di Leon non tneno ' > 
Ìeo di r agiti rimbombar la Reggia. • -i 
Ma bene affatto il fuo furor diuenne 
Infuno allhor ch'egli dal foglio aurato 
Volendo/! lanciar fentì arrefìarfi 
Dal proprio manto, che per frano cafo 
Altamente fu l trono era confitto . 

C ho. E chi cotanto temerario ardio 

D’oltraggiare, e fchernir l’oftro fuperbo > > 

Poti. Quando Marcello rimirò d’Ablauio 
Jlfortunato colpo emulo fatto - ■*- 

Del compagno 'valore , à maggior fegno 
Drizzar volendo il riceuuto acciaro. - -c:: 

Ver la fronte regai dritto auuentollo • Cv 
Ma di tremula man languida forza fiffj 
N 011 lo / pinfe tatti alto, onde a cadere ’< 

Sul lembo venne deipurpureo manto. ^ 
Noi fentio già Cefare allhor riuolto ■/■ 
Del caro ■ Euandro al miferabil cafo . ' 

Ma quandro pofcia iùi lo vide, e intefe * 
Di chi cotanto osò {audacia etfrema,: 
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Rauuelenò di nuotici rabbia il corti 
lmperuer sògli infuriati Spirti) 

E/uellendo il pugnai di propria mano 
Egli medefino cento volte, e cento 
Ne 1 rubellanti cor thaur ebbe immerfo . 

Se più crudo pevfier modo più atroce 
Non offri a di vendetta al feto furore . 

Via più rabido dunque di quei cani , 

Che d' human pafto eran già fatti' ingórdi , 
Irritò la lor fame, e la lor rabbia 
Contro gli ef angui infanguinati bulli , 

Bel Jerro, e di Vulcan miferi auanzi . 
Come lafciafier poi l*a ni de fere 
Con arrabbiati, e laceranti morfi 
Le nobitofia in breue tempo ignude , 

Dir noti faprei, perche col manto al ciglio, 
Tol/t l horror di cefi horribilfcempio . 

Cho.Z/tfr chi dirà che dentro a i petti humani 
Non alberghiti talh or gli aSpidi > e i draghi ? 

Pod. Ben vidi al fin che la trafitta falma 
Dell' empi^E'u andrò con pietà fu polì a 
Sourvn fapeto in cui la f età alt oro 
Babilonica man Spòfato hauea : 

E vidi ce ni ò de* più chiari , e grandi 

Ambitiofe mani adulatrici 

Portarlo a gara entro afegréta fiatiza 'ff ' 

; m 4 Là 
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Là ve, Spirando tuttauìa vendetta 
Dal fero ciglio, e tninacciando Brage 
Col c adauero vii Cefar fi chiufe . 

„ H or io che so, che qual torrente alpino 
„ T ragge egualmente su t or r ibi l corno 
, , L' inique fiepi, e gli innocenti arhuBi, 

,) 'Tal il cieco furor de grafi monarchi 
Tempio calpeBa, e non perdona al buono, 
Fidar non voglio finocenza mia 
Stagion piu lunga alle fuperhe corti . 

Rejlate amici , e vi difenda il Cielo . 

Clio ,,Alma innocete ha per fuo feudo il cielo, 
Ma troppo rara è l'innocenza in terra . 

SCENA Q^V I N T A. 
Arconte . 

«" * ‘ . .. . .• ; . v. 

O Viuo, e morto a me fatai nemico 

Alai nato F.uadro pioche morto ancora 
Mi contende quel bene, inuidiofo , 

Che rapirmi tentò, viuendo, auaro . 

Già che l'ira del cielo hà spento in terra 
QueBo vorace , e infatiabil moBro ] 

N on ponno più temer le mie Speranze , 
Ch'altri m inuoli il mìo teforo amato : 

Mà pur fra tanto dal fuo rogo ìnfaujio 
Del mio dolce Himeneo fia ritardata . _> 
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La lieta face : mentre Cefar tutti 
• T erra r molti i fuoi penfier di morte 
A Spargere il fuo pianto, e l’ altrui f angue. 

,, Ahi che non lice alle Speranze humane 
,, Aprir mai liete a intiero rifo il labbro ; 

„ Che troppo incerto, e troppo di lontano 
„ ( Venendo lor dal del) viene il lor bene . 

,, E corre nel venir dubbio fenderò 
,, Fràfchiere auuerfe d' infiniti mali 
„ Per Ì ampie regioni de mortali . 

E qual poteua dalla man del fato 
Piu bramata venirmi alta ventura , 

Che quafi tauri da gelofo afillo v L 

Imperuerfati, e di furore ardenti 
S‘ ancidefser fra loro i miei riuali ? > j 

Ecco eh’ a me fenza contrailo alcuno \ 
Riman la bella, e fofpìrata Aluida. 

E pur f otto vn intrepida fperanza 
f remar mi face ignota tema il core . 

„ Temo fenza cagion, ma la mia tema 
, , Alta cagion di ritemer m arreca 
,, femo del mio timor , ch’efiendo nato 
,, D'occulto feme alla Speranza in grembo , 

,, Fruttar potrebbe a Sproueduto core , 

„ Qualch’impenfata, e tragicafuentura. 

,, Sapejfi almeno del mio ben nouella 

Per j'ì Jc 
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P^r raddolcir delle mie gioie intanto 
L amarìjfimo indugio in qualche parte* 
Ma quella la* che fu la fronte abafia 
La creSpra fronte * e vacillante hai piede* 
Non è d Allùdala fedelNudrice / 

Ben la conofco* ohimè * lauarido viene 
Col pianto il vifo * e fognando tace . 

Ma voce di foJpir*note dì pianto 
Ài mìo prefago'CÓr troppo hangià detto . 
Alma non appettare- in quejlo fieno 
Bel tri/lo àmiuntio la mortai faetta . 

0 corri al varcò dell' orecchio almeno 
Per vdire ad vn punto* è per vfcire . 

Sta pur sii Pali per volare al cielo 
Che toflo diuerrà (ben fonprefago) 

Viuo inferno dtdu 'ól quefio mio petto . 

SCENA SESTA 
Ntidrire, & Arconte- 

N /^\ Cara Aluìda*b del mio cor dolente 
Stràtiato conforto * ahife verfafli 
Col tuo f angue il mio latte * perche ancora 
Non Jp’irafti col tuo lo Spirto mio ? 

0 trafitta mi a figli a* ohimè di quale 
lnconfolabil duol mi lafci herede i 
lo pur crèdea*cti alla mia tomba * ahi lafsa * 
i - Render 
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Render pletofa tu deuejfiì in pianto 
Quel puro lattea ch'io ti diede in culla. 

Ma tu non fatia del mio primo officio 
Di N udrice, e di madre hoggi mi chiedi 
Lo eflremo ancor d' ine onfiol ab il figlia . 
Madre de la mia doglia eccoti il pianto . 
Figlia di queflo core, eccoti il fieno * 

Are. 0 della vita mia cara c ufi ode 



Ou'hai laficiato , ohimè, t'anima mia ? 
Nud.^4/ fiero Euadro qualfiua Ipofa t braccio «. 
Are. 0 mal legata gemma* 0 nodo indegno, 

0 sfortunata Aluida, 0 me infelice - 
Ma che vaneggio, ahi folle'! e tu che narri* 
Se del mal nato Euandro Atropo dianzi • 
Qon violenta man troncò lo fi a me , 4 

Com' intiero laficiò nodo sì flrano l 
Nud. Furono, ohimè , dell' H imeneo fiuneflo 
Fronuba morte, e le futieree faci 
lufiaufle tedi, e rio pugnai Ì anello , 

Feretro il letto, e t baiamo la tomba l_* . 

Are. Deh difiingui à quefi' alma ifiuoi dolori 
Acci oc he fiappia per qual piaga homai 
Ella debba volarne alla fina vita . - 

Nud. Qual palpitante , & if mar rifa ugnella 
Fra folte fiepi l'infelice Atuida 
Stauqfi meco entro a riné>ìufia ftanza ; . i 

Quan- 
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Quando in fembiante di no turno lupo 
L infuriato piè fpinfe la dentro 
Quel barbaro Signor, che tiranneggia—» 

Più che gli bu omini homai l'humanitade. 
Breue f patio anelando e gli fi tacque. 

Con *uoce pofcia, cti inter otta fpefio 
Da fremiti veni a, fi prefe a dire : \- 

E tempo Aluida, ch io di Padre adempia -7 
*T eco I vficio col legarti homai 
A c aro fpofo , e con sì forte laccio, . , , 

Che recider noi pqfia anco di morte « ) 

La fatai falce col troncar fua vita —, . 

Di/poni dunque à gli immortai dilet ti 
uo gentil core , & al mio cenno inchina 
Senza contrafio alcun tutte le voglie. 

Cofi dicendo le addito d'Eu andrò 
> Jd efangu e f alma, che da molte bracciali 
■ V enia portata, e fofienuta in piede.- 
Quefìi; poi difi e, fi a tuo fpofo. eterno: v , 
f alte lo manda il tuo cugino Ablauio . 

La nuoua tema, eia modefiia antica-» . 

Non confentir che la dolente Aluida-» 

Cotanto alzqfie ver lo fpofo orrendo 
Le vergognoje, etimidette ciglia, 7 . • 

Ch ella feerner potefie, che di morte ’ - -7 
Eifofie fatto già fumato albergo,. 

Crei 
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Credendo adunque ctì albergasse ancora 
La perfidi alma in quelle membra infami , 
Congelato fudor del fuo bel volto 
f utte le rofe, & i ligulìri vccifo i 
Tfentendofi alcor l'vltimo gelo 
Lieta del fuo morir difie languendo: 

0 caro Arconte io mi morrò pur tua . 1 

Reliquieparuer del fuo fiato eHremo 
Quegli amorofi, è dolor ofi accenti f> 

Poiché ciò detto, et ogni fenfo priua . 
Pallida, e fredda ella mi cadde in braccio 
Are. f utte il dolor le fuefaette ha fpefo 
Per 'uccidere ahi lafio alma sibella, \ 
Poiché punta non hà, eh à darmi morte 
Col trafiggermi il cor baHeuol fi a. h ' 
Nud. 0 fofie pure, alla pietà del Cielo 

Piacciuto , ohimè, che l innocente duolo > 

f olt ad hauefe alt impietà del ferra. . . 
Are. Deh non fof pender più la morte mia . 
Nud. L’aura de i miei fofpir t acqua del piato 
Non hau$an anco à’ f enfi fu ai potuto 
Dal profondo del cor richiamar Palma ; 
Quando rapita ella mi fu di grembo, 

LI al morto, fpofo femiuiua infeno 
Tu pqHa in guif a, che ran giunti infieme 
Seno àfen, vìfo a vi Co, e con le braccia 

~ : '■ ' :• ■ : Al , 
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Al collo al tergo fi face ano entratiti* 

VicendeMol catena , e con le mani 
Intrecciati fra lor nodi tenaci : * V ;; O 

Indi cofiì come ie, man d’Aluida \ v T 
Annodate d'Euandro er ansiti tergo -S\ l 
Accioche fcatenar non le potefie . Wfc uXdxX 
Tur con jerico laccio , e ingiuriofo . 0 

Spietatamente rilegate > e Hrette /r V-..T 
Are. Hor chi '.a. Scinto darà tifoidi crudo, 

Che a induri tronchi i peregrin Jiringeaì 
0 ferità pia che di Stigio moftraAc'. • 

0 Regnato? deli Ori ente infido -, • - ’ A 

Cefi l amati , cui giurò fède il mondo iy 
Sema da' fé della re al promefiaf 
Nud.Itf chiome d* or ,che s arricciar p in fronte 
Alla mi fera Alnid a , erano fegno , 

Che fenza jenfo hauea iorrore> e i lezzo 
Lei cada ner e odiato , e abhominando 
Fin nei centro del cor 1 alma fexit ito . ' : A 

FI e de begli occhi faria forfè incauta * - 
Su le feneBré\a rimirarlo afeefa > .. '• • A 
Ft a créfcer ip attento a fuoi terrori > - 

Se delle man rigidamente auninte • ' 'fi- < 
li acuta doglia non le aprtùa i lumi . 
Languide prima, ò* ifmarrìte al Cielo 
Le pupille inalzo', ma quando pofeia 
v v> Llla 
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Ella mìrojji d colui morta, in braccio y 
C h’aborria viuo della morte al paro : 

Con tremoto d’ or r or tutta fi f\ 'coffe 
Chiufe le luci y s’annero nel volto y 
Vrlò mugghiando y e rimugghiò più volte : 
Ne Bretta ferpe da robuBa mano 
In tante guife fi ripiega , e vibra y 
In quante y ahi lofi a y ella fi agl io (fh e torfi y 
Tentando a forza pur d’vfcir d’impaccio 
Orribile in fembiante all’ h or le difie . 

Il divietato AuguBo; in van t’affanni 
Di far rifiuto del fatai tua fpofo, y 
Ch’indiuifa da lui viua y efepolta 
T uo mal grado Barai perpetuamente .,. 

E moBrandole poi tutto fumante 
D’atro f angue vn pugnaUqueBo figgiunfi 
Per mau A Ablauio il tuo conforte vccifi y 
E queBo ancor dal tuo conforte eBinto 
Fia eh’ in vece d'anello hor tu riceua .. i 
Ciò detto ei fece quel pungente acciaro. 
Chiuder d’Euandro nell’ immohii defira y 
E la punta mortai fio poi firmare 
D’ Aluida y ohimè* fitto da jnancajpalla . ) 
Are. Ahi che già finto che mi pafia il core * • 

Nud. Stringendopofiia y e fojpingendo ìnfieme 
Vn minifi.ro strudel la manovltrice 
Dell' eBinto vccifore appoco appoco 
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* m .a • • 

Dal tergo al fen della re al do?izella 
Feo la punta pafsar dell'empio ferro > 

E confitta alla, fin fu Ih omicida-, > 
Nelpauimento la laf ciò cadere . 

Are. 0 terra iniqua , che fi pronta beui 
De gli innocenti il fangue, e aprir non fai 
V craginofa bocca à diuorare 
Delle fere maggior le membra humane 
A che riferbi i terremoti hor rendi ? ' 

0 neghittofo Ciel y che con tanti occhi 
Miri i pugnali all'innocenza infeno > 

E i diademi all empietade in fronte y 
Ne d'vn fol lampo armar fai la tua mano: 
A qual vopo maggior ferbi le fiamme / 
pianto haueui, 0 vii terra di cele He y 
Flutto è caduto> ohimè y al cader d’Aluida. - 
E fiertto, ó' (Zie lo y il tuo ritratto in terra . 

T i lafcio adunque y o terra indegna y e cruda y 
E a te ne vegno a ritrouare 0 cielo y 
Soura i nembi y e le Jlelle il mio bel Sole . 

Ma doue lafcio y 0 mio bel Sole y in terra-, ) 
La bella Jpoglia y che di luce vn tempo y 
(Ahi troppo breue) per bearmi empiefii / 

La lafcio y ohimè y fiotto lignobil [alma-, 

D’ odiato amante y e di funeHo Ifiofo y 
Che per Hrano Himeneofurando a morte 
u~b t S uoifa talpriujl egi y entro la tomba 
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Di celejle beltà fa [fi conforte . 

Ah non fia ver, eh' h abbia sì ingrato il core , 
E la delira sì vii chi pur t'adora. 

Anima bella , ch'egli mai confenta , 

Che men lieto dal del miri il tuo ciglio 
Con tanta indegnità contaminate 
L! alte reliquie del tuo nobil velo . ■ * 

E che trionfator dall'altra parte 
D ogni mio ben lieto fe'n vadi a pieno 
Fra le triti' ombre d' Acheronte ofcuro 
Del mio fero riual lo Spirto altero . 

Sue II ero dunque dal tuo cajio feno , 

De marmi ad onta delfepolcro indegno , 

Il temerario , ed abborrito amante ; 

E'n pafto a catti, e à più artigliofl augelli 
Darò le membra federate, e lorde . 

Gradifci tu quella vendetta intanto , 

E quell vficio di pietà de e tir e ma , 

Anima cara, e alla mia man perdona, 
S'auuerrà pur ch'ella di far non tenti 
Maggior vendetta de' tuo fior ni immenfi . 
Nud. Deh caro Arconte, fepietade, e fdegno 
T* accendono egualmente il nobil core, 

V ecidi per pietade il dolor mio , 

E pq/Ta per ifdegno quello petto ? 

Che l homicida io fon , fé tu 710 1 fai , 

N Che t 
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Che la tua fpof a , e la mia figlia vccifi. \ (Xf 
Are. Vaneggi per dolor Madre infelice. \K 
Nli à. Anzi il dolor co fuo 'tormenti acuti . * •. 

V occulto fallo à palefar mi sforza. 

Porgi pur dunque al mio parlari orecchio . * • 
Quando nelfuol cadde la bella .eBinta \ aoJ 
Feltro il lauacro del fuo proprio /angue; • - l 
CLc far mirando innor ridir, le fronti \ 

Be' circolanti e balenar trai pianto 
D’vn odio abborritor fguardi fur.tiùi : v\ 

Bai fen fi tr afte, ahi, quella carta, quella v 
Ch'à nome dianzi io li portai xt Aluida 
E fdegnofo ver lor difie : non fia ■. À 

,, C hi d'empia crudeltà de entr o. il fuo core 
Biafmarmi ardifea : che minore afsai \ 
Bel fuo fallo co Bei pagò la* pena . aì 

Mentre io di lei pur con paterna cura .) 
Alle nozze penfaua, ella fofpinta ..a a. a 
Sol da lafciuia à cojpirar fi v alfe ' :•• •. 

(Contro il mio capo , come aperta fede 
Bi ciò far ponno , e la fu a mano et piede. 

Il fugitiuo piè, chepoco dianzi 
F urt inamente vfcì da nofiri porti , 

Al entr e bolliua più l’empia congiura 
E la man temeraria, che pur Jcrifse 
Bi Belifario al figlio in quefia carta, 

Che 
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Che pria che' l Sol due volte in Occidente 
Del luminofo crin fpegnefse i rat 
Il mio giorno vital Jpento cadrebbe 
In/empiterno oc c afu . Hor quando pure 
D’offefa maeHà nem fofie rea 
Qual congiurata col fuo reo cugino: ■ -A 
Col tacer nondimeno il mio periglio y 
Corife ntito noti ha nella mia morte ? 

C ofi di/se egli:& io membrando dllborà 
Che fola iofuiyctìà portar l unge il piede 
) Da quesìi lidi la /proti ai più volte > 

E che mal cauta a te pur io recai 
L'infaufla carta , tarda al fin m annidi 
Cli io fola , ahi lafsà, a così duro /caglio 
Romper la nauefeiy che fu commefsa 
Coma fido noce hi er folo al mio fenno. 
Vendica dunque hor tu nel petto mio 
La tradita beltà da quejla incautay 
h : cauandomi il core homai dal fieno 
fi rallo di bocca al pentimento amaro y 
Ch'ogn'hor con tnorfi di/per ati, e crudi 
Quafi Cerbero can ine lo diuora . 

Afe. Scateni pure il domat or deli ombre 
Delle fue porte il latrator cusiode } 

E contro me t irriti > e mandi /eco 
Di faci armate le viperee fuor e 

N 2 Le 
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Le Sfingi , le Chimere, e le Gorgoni , 

E quanti mofiri il cieco abifio accoglie , 

Ad afialir con lacerante rabbia . 

Dentro al mio fen lefceleranze fue, 

A difjipar quelle noe enti membra , 

Od à portarmi pur fra gli altri moHri 
Nella madra infernal qualmofiro arredo . 
0 feelerato Arconte,o amante infido . 

O figlia di Tebaldo sfortunata , 

Co la tua fuga ohimè, il tuo amor t'accufa , 
T i condannan f amante, e la tua mano, 

T i rapifee il tutore il Regno, e l oro , 
}Ainijlra al tuo morir l’arme il cugino , 

E difua man t'ancide il tuo conforte . 

0 tradita innocenza , efe non quanto 
Vn perfido amator fhà fatta rea, 

T r adita in fin dall' innocenza Hefia . 

Ahi che fol diede a la tua fuga il volo 
Delle preghiere mie l'aura fall ac e, 

E palesò fol l'infe del mia mano 
Del tuo celato amor la chiufa carta , 

Per cui trafitta nel tuo f angue hor giaci . 
Ambitinfa brama, e auaro affetto 
All'incauto mio cor dieder configlio 
Di tradire il mio amore, e la mia vita , 

O del bel nome di amatore indegno, 

* > Lofio, 
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Lafioy ch'io amai con bafse òoglie, e infane 
Della tua bella man piu t aureo fcettro , 
Che'l 'viuo argentoy & afpirai più ardente y 
Che à l'auro del tuo crine al tuo teforo . 

Ben me n'auueggio homaiy poiché fi fifo 
Al tuo ricco diadema hebbi il penfiero 
Chela tua vita y ohimè y pofi in obblio . 
Hor s’ inghiottirmi pur niega la terra> 

Se mi rifiuta ti maryfe d'inuolarmi 
Co gran turbini fuoi laria fi fdegnay : - 

S'incenerirmi non ardifce il foco 
Col tirannico ardor y temendo forfè 
Ch'io non tradifca la natura e l mondo 
A gli elementi in fen; perche non tuoua 
Da tutte parti il cieloy e l' auree Belle 
T ut te cangiando in fulmini flegrei 
Non le auuenta homai tutte fui mìo capo : 
Ber difjlparmi e per ridurmi in nulla ? 

Ben mi pefa il refiarfoura la terra 
Cadauero efieCrandoy onde mi additi 
T utt'hor l'infamia di fu a propria mano . 

Ma cheì fia quefia ancor pena condegna 
Del dirle al mio fallo Hor tu che apriBi 
DeBra infedele vn innocente carta 
Dianzi al guardo dell'altrui furore*' 

Non efier pigra hor ad aprirmi il petto * J 

V . ■ N 2 Vane . 
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V amie a trottare , ed a fuenare appiedo \ 
Con la punta mortai di queSlo ferro 
Nel fondo del mio cor l'infedeltade , 

Ac ci oc he meco già che foto alberga 
Nel petto mio , Spenta rimanga in terra . 

E tu volgi dal Cieloyalma tradita , 

A quefto colpo almen placato il ciglio . 

Nud. Afri qual furor e a incrudelir ti Spinge 
Nel proprio feno, ohimè , deh tronca pria 
Dell a fi anca mia vita il negro flame . 

Are* Deh lafciami morir , eh" io più non pofio 
Soffrir ?ne flejfo, e di mie colpe il pondo .1 > 
Nud. Deh foccorri Clenardo, e col configli o, 

E conia forza a raffrenar matta \ . 

La disperata man del tuo Signore , \ ^ \ 

Hor a te lafc io la fua vita. in cura v* V 
Ch'io per nte, bailo appena al mio dolore v \ 

SCÈNA OTTAVA. 



Lon. 




Configliero, Arconte . 

Eh fe viue pietà dentro il tuo petto: 
Getta il ferro, Signor, che no è topo 
D'armar la man, ma ben Soffrirla inerme : 
Per foSlegno, e per guida al cieco Padre _ SA 
Ohimè npn fai che. il tuo gran Padre è flato > 
Condennato a. menar gli ami fenili . 

fe V -Yf ” ' Egri 
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Egri n e m endici. in fempiterna notte ? 
Hor.fe meno gli vien con la tua vita. 

Ea dovuta pietà d'unico figlio, 

Sotto qual tetto riparar potrà fi 
Dall ingiurie del ùielo>e per qual modo 
Pafcer la fame, e rie aprir le membra, 

E far contrario debil vecchio, ed orbe \f.P 
A i tanti ajialti ond'i mortali afsedia 
La polleria de' miferi tir ami a V 
Serba te. sìefso alle miferie fue, -vo b '• 

E fe viuer pur f degni al tuo dolore, : >vj ; .. 

Vini a colui > eh' è di tua vita autore. 

Are. Ohimè chefentcfEcco che pure il Cielo > 
0 man timida, e lenta, hà con lafpada 
Del dolor preuenuto il tuo pugnale 
Nel trafiggermi il core. Ohimè Clenardo 
E chi velar d' eterna nube ar dio • ■ 

Quella fronte reai di intorno a cui . \ ^ l 
Spiego tutti Ihonore i raggi fui ? \ vù' 

Con. Il gran cuftode del four ano Impero. 

Are. 0 barbaro crudel dmque ad vn tempo 
Ha tolto il Sole al figlio, e gli occhi al Padre j 
Con. Anzi ha pur. tolto alla militi a il lume, 
Gli occhi ai cofiglio, e all Or lente il giorno 
Are. Deh /piega. tutta la dolente ilioria , 

Nè ti freni pietà , ch’bomai queft' alma 

■ \ -N 4 - Apafi / 
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A pajberfi di duol cotanto è auuezza , 

Che di nuouo dolor fol fatta è ingorda . 

Con. Del regio albergo entro a fegreta Jianz \ 
Condotto dianzi da Cefareo mefio 
V alio tuo genit or flaua/f meco , 

L ieto attendendo y che per grand' affari 
Cefare ad hor ad hor difua prefenza 
Oltre tifato a lui fofie cortefe : 

Quandi ecco Hrepitar dopò lunghi bora 
La chiufa porta y e imperiofo in •vi fi a 
Nouello mefiaggier con piè veloce 
Tarfegli /corta al formidahil trono . 
Coronata dia flati era la /ala y 
D'atro /angue /multato ilpauimentoy 
E fourvn feggio di gran panno o/curo 
Largamente coperto infino al /nolo 
T atto /degno y e terror Ce/ar fede a . .0 

Nell' orribile fronte al primo/guardo 
Ben la fentenza fua lefie il buon Duccy 
Ma tuttauiay fenza cangiar/ in faccia > 
Con riuerente piede al fuo Signore 
Inchinar fi voltai quando in vn punto 
Circondato dall' a fte egli trouo/ji y 
E ^quinci y e quindi all'honorate tempie 
Iti atto di ferir vide apprefiarfi 
Due fere de Lire di pugnali armate . 

Tutta sugli occhi allhor 11 alma guerre a 
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Sfauillando d'ardir , di j 'degno ardendo > > 

Minacciofa fen corfe,e in vn fol guardo 
Tanti intorno vibrò raggi db onore, ) 

Lampi di maefià, folgori d'ra , 

Che tremante l'audacia in vn momento - 
De i feritor diuenne , e Ìar?ne al piede , - 
( Lanciandole cader ) cefser le mani . 

Ma che prò fe raccolte ad vn fol grido r * 

Di Cefare, eh* allhor tonò di fe degno, • — * 

Dalla fierezza fur di tracie de Lire ? > 

Strinfer di nuouo quei pugnai duo traci, ' ^ 
E la punta di lor ferocemente \ 

Dal margin delle tempie fofpìngenào -lA 

De gli occhi, ohimè nelle profonde fedì < 

Sue Iti dalla radice ambo advn tempo 

, Mifti col fangue gli gettar nelfuolo, -O 

Cadde al cader de bellicofi lumi 
Dalfuofeggio l'ardire, e da fuoifpegli 
\ Difparue il vero ed eclifsarfi par ue 

Con quella fronte anco di Marte il Cielo . 

Mà nulla per pietà s'impallidio . 

Del nofiro Sir la nubilofa fronte , ' ' j J 
Anzi piu tofto di crude l letitia . > 

Balenar vi fi vide orribil lampo 
Are. O d'ampia crudeltà fabbro fpietato, • ~ - 
i 0 ingrattfjimo e rio, quella mercede r: 
Bendi tu dunque a quellafronte auguri a, W > ò 

; EHM) 
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Ch’ anzi tempo per tc fotto / àcci arci x - ‘ ?, 
Stili andofi infudor .crcfpa diuenneì 
O duro premio o miferabil Duce > 'av.t 

0 gloria c( Oriente ine clifiat a . «v> 

| ( Ma di qual colpa con liuor maligno -x tAj 
Quel mentitor fellone hà finto reo , 
L’inuidiato valor del mio buon Padre? 
Con. Di ribellante y e perfida congiura . 

Are. Con qual lama del ver /pera che pofia 
Cofi aperta menzogna acquietar fede. t 
Con. Vn ombra fola fà del fallo incerto 
N on dubbi afe fel tuo parlar, non ?nent e . 

• Ar c.Dunque dalver della mia lingua prende 
Contro ll miogemtor del verfembianza - 
Sì federatale torbida bugia ì. \ -.-.V .. . 

Con. Se per taq fiotto è\ver che -cofpirafie 
Ablauio contro la.Cef are a vita : : r "i 

u Hefio haipofio alla menzogna inumano 
Larmi del veri con cui dellalt a fronte 
Di Belifar io fià trionfar potuto ’> • 

Are. Già che le colpe mie fon pur fatali , ; 

Comincio a pauentar edafico di quella ^ 
Sceler aggine il Ciel m habbia macchiato 
Ma per qualjnodtfy ohimè con efier fido 
Al mio Signor > fono Hat’ empio al Padre / 
Con. T utti colory che Hrettamente vaiti 
n , li} quefio giorno { fur veduti al capo 
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Bella congiura ( fefu pure Ablauiò) 

Tur creduti fue membra ; e perche feco 
Occhio maluagio piu fiate ha viBo 
Sergio, e Mar cello, e con Marcel non meno 
l! infelice tuo padre hanno perduto' 

Quelli l’aura ‘vitale , e queBi il giorno . 

Are. E cefi dunque è ver, che abbominando 
Piu d'ogjii iniquo, e piùperuerfo afiai 
T olio ho la luce a chi mi diè la vita -, 

E impouerito ho d’or chifol co l nome 
D’ immortai gloria potea farmi herede ? 

E'I Sol, eh’ è padre a chiunque :uiue interra. 
Non mi niega il fuo lume, anzi non cangia 
Tutti m ferree faette ir aggi d'oro, 

Per vendicar qual comun padre appieno . 

Sour a figlio sì empio, e sì nefando . \V. 
j Del mio buon padre l'efiecranda ojfefa £ * 

E la natura, eh' oltraggiar fi è vijla 
Nel genitor dalla fua prole ingrata , . i 

Non vomita dal f eh dell’Oceano :v 

Le Pi Bri, l'Or che, e le balene . immenfe : 

Ne refiar fa tutte le grotte Armene •. 

Vedoue di Leon di tigri , ed'orfi, 

Efp opolat e f africane arene.» 

D ’ affocati dragon , d’idre fumanti. 

Per fepellire entro a lor vèntri immondi , 
Sbranato in pezzi, qu cftowqfiro wfàtnetfi^ 
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Ahi fe Prometeo, per hauer rapito 
Al gran padre del lume •un raggio folo , 
Staffi dannato eternamente al gelo 
Nel caucafo neuofo: io che Spogliata 
'Tutta di luce ho la paterna fronte , 

In qual antro rifeofia che mi chiuda , 

O de* monti hiper borei entro qual grotta 
Per trouar pena alla mia colpa •uguale / 
O del fepolto mondo aSpro tiranno 
Immortai punitor de mortalfalli 
Apri pur nuouo Speco entro al piu cupo, 
p tenebrofo grembo delt abifso , 

Per afconderui a i lampi anco del foco 
> L’empio, eh al padre ha tolto i r ai del Sole 

Fatica pur del tuo crudel ingegno 
Tutti ipenfier più atroci , e più Spietati , 
Per trouar nuoui ordigni di martiri , 
Nuoua forte di Sìatij , e di tormenti 
E fabbrica, fe puoi, nouello inferno , 

Che di Sififo il f affi ognbor cadente 
Vaugel di T ìtio , e d’Iffion la rota,. 

E la T untale a jet e, & il furore 
•Delle figlie di Qadmo, ò s altri ha pure 
Più disperati affanni il centro borrendo 
Fien lufingejCnon pene al mio gran fallo* 
Al. mio perfido fallo , onde tradito 
y «t Ho C amore ad •un tempo > e la natura , 
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Infedel a I amante y ed empio al padre . 

0 lubrica mia lingua, e velenofa 
D* ogni vipera al paro, fe non quanto 
Ella la madre ed il conforte uccide , 

E tu trafitto hai la conforte, e l padre , 

A che più ti riferbo entro le labbra i 
Che non ti tronco homai congiuHi morfi , 

E non, ti Sputo efc a infelice a cani 
Ah ben tofto far olio , e tanto fola 
Il vendite furor teco foSpendo , 

Che per ammenda del nefando errore 
Accufar tu mi pofsa , e condannare 
Ad eterno filentio anco te ftefsa 
Inanzi a piè del genitore offefo . 

Ed ecco a punto il miferando vecchio 
Ahi co qualfrote andrò a cadérli a i piedii 
Con qual lingua ardirò di farmi udirei 

SCENA NONA. 

! Belilario, Configliero, Arconte, e Choro. 

Bel.T A terrari mar vìttoriando ho corfo: 
Li Ed hor,miCer, no si verfo qual tetto , 
Eer afcondermi al del ctiio più no veggio , 
Con ciechi p affi indirizzar le piante . 

Cho. 0 tragiche vicende de mortali 
All ombra de gli Allori in qnetla fronte 
V na tartarea notte è fucceduta , 
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E quell' altieri piti che poco dianzi 
fi r tonfando .calcò, regie ceruici- >v ‘ l ' 

Jìor non of a, e non sa doue pofare 
Le veHigia feniliin su la tèrra . ■. . 5 

Sei. Ma chi fé tu , che di tua defira horfai 
Al mio br accio foHegno, & occhio al piede ? 
Con. Vn che feguir non vuol della fortuna 7 
Hor che da te fen fugge 7 ilpafio infido . 

Bel. All' opre di tua fi, più ch'alia voce 
fi riconofcoy o mio fedel Clenardo • 

Con. 0 fi a nell’ orto, o nell'occafo il Sole 
Di tua f or tutta y me vedrà mai fempr e 
Del mio amako^ignore ombra, indiuifa . 

Bel. Ahi chel mj$\Sole è tramontato appieno 
In miferdtt dveafoy e la mia ?iotte > 

Atra y efmeftuy non ha luna, o Hello. 
D'argento, o foro , ondefian vinte in parte 
Delle tenebre pie gli eterni hor r ori . 

M a fon cpHrètto a trar gli anni ne ito fi > 

Orbo , e mendico alla miferia in bràccio > 

Ed alt ignuda pouertade in fieno . 

Con. Senza efempio fon ben le tuefuenture 
Alto Signor ; ma pur ringratia il Cielo ^ 
Ch> àfiai peggio incontrar potè a tua vita . 
Bel.L# morte fprfeì Ahi ctìoue chiufo è il ciglio 
Ella apr ir puòfol la prigione all alma . 

Co. Della rnortp noparlo^dd qual pia gr aue 
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,? Potè a pena /offrirà Con.Grauofa colpa , 

» Non è pena , Signor, l'efser punito , 

1 ,, Pena verace è l'efser reo di pena . . 

Bel. Gia.colpeuol no?i fon della congiura. 

Per cui m ingombra eterna notte i lumiy 
Ma l'innocenza mia per vecchia colpa 
. A ragion-condannata hoggi è dal Cielo • 

• QueEla è del del quella vendetta, ond'io 
Hebbi mai fempre, ohimè tremante il core 
Alfacrilego oltraggio ognhor penfando , 
Ond'il Padre latin già tanto offefi . 

Are. Altra colpa non hai nuoua, od antica 
Mifero genitor, faluo che al mondo {mel 

QueElo mosìro hai prodotto empio, ed infa - 
I Bel. 0 cara voce del mio figlio amato , 

E quai note odiofe vdir mi fai ? 

Beh fe'l guardo appagar della tua vi Eia 
Mi niega il del, non mi ferire, o figlio 
fu almen l'orecchio con sìtrifii accenti i 
1 Are. Deh non contaminar , meco par la?ido. 

Di figlio il nome, ch’vn infido, ed empio 
Qual io pur fon verfo il fu 0 proprio Padre , 
f roppoyohime, troppo è di tal nome indegno * 
Bel. Non fia mai uer eh impouerir mi voglia 
Del dolce nome ancor d'vnico figlio, * 
Vnica mia ricchezza, e mio teforo . A ■ f 
Are. Dunque appellami almen figlio Spietato 
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Che la tuafpofa, e la mia figlia vccifr. . K 
Are. Vaneggi per dolor Madre infelice. \ '\ì 
'Hwà.Anzi il dolor co’ fuo 'tormenti acuti . 

V occulto fallo à palefar mi sforza. f -'\ 

Porgi pur dunque al mio parlar'! orecchio. 
Quando ?ielfuol cadde la bella eliinta .\ z. 
Entro il lauacro del fuo proprio frngue; 

Clc far mirando innor ridir- le fronti 
De circo Haliti e balenar tra l pianto 
D’vn odio abborritor fguardifurtiùi : v 

Dal fen fi tr afre, ahi , quella carta, quella 
Ch’ a nome dianzi io ti portai dJAluida 
E Jdegnof i ver lor afre : non fra . 

8 Chi d’empia crudeltade entro, il fuo core 
Bi afflar mi ardifea : che minore afsai 
Del fuo fallo costei pagala pena . 

Mentre io di lei pur con paterna cura 
Al! e nozze penfaua , ella fofpinta . v. . 

Sol da lafciuia à coffirar fi v alfe 
Contro il mio capo , come aperta fede 
Di ciò far ponno, e la fua mano el piede. 

Il frignino piè , che poco dianzi . 

T ur finamente vfcì da nofrri porti , 
j Mentre bolliua piu l’empia congiura 
E la man temeraria, che pur J'crifse 
Di Eelifario al figlio in quefra carta, 

Che 
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Che pria che’l Sol due volte in Occidente . 

Del luminofo crìnfpegnefse i rai \ 

Il mio giorno vital J pento cadrebbe ; 
htf empiterno occafo . H or quando pure 
D’offefa maefìà non fofic rea . V. 
Qual congiurata col fuo reo cugino : 

Col tacer nondimeno il mio periglio, sdn 
Confentito non ha nella mia morte / A- 
C o/l difse eglì;& io membrando allborà ' » 
C he fola io fui, ctì à portar l unge il piede • 1 
Da questi lidi lafpro?iai più volte , 

E che mal cauta a te pur io recai . ' 

L'infaufia carta , tarda al fin m attui di 
Cì) io fola, ahi lafsa,a così duro foglio > . ; 
Romper la naue fei, che fu commefsa 
Coma fido nocchier folo al mio fenno. 

Vendica dunque hor tu nel petto ?nio 
La tradita beltà da quejla incauta , v: 

J? cauandomi il core h ornai dal fieno 
T rallo di bocca al pentimento amaro y , d 

Ch'ognhor con morfi difperati , e crudi 
Quafi Cerbero can me lo diuora . 

Are. Scateni pure il domator dell* ombre 
Delle fiue porte il latrator custode, 

E contro me Ì irriti, e mandi feco 
Di faci armate le viperee fuor e 

fi N 2 Le ol 
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Le Sfingi , le Chimere , e le Gorgoni, 

E quanti mottri il cieco abifio accoglie , 

Ad afialir con lacerante rabbia . 

Dentro al mio fen le fceleranze fue , 

A dijfipar quelle nocenti membra , 

Od à portarmi pur J ràgli altri moHri 
Nella mddra mfernal qualmofiro arredo . 
0 federato Ar conte, o amante infido . 

O figlia di Tebaldo sfortunata, 

Co la tua fuga ohimè, il tuo amor t* ac cuf a, 
T i condannan f amante, e la tua mano, 

T i rapifee il tutore il Regno, e l'oro , 
yUniJlra al tuo morir l'arme il cugino, 

E difua man t’ancide il tuo conforte . 

0 tradita innocenza, efe non quanto 
Vn perfido amator fhà fatta rea, 

T r adita in fin dall'innocenza Hefia . 

Ahi che fol diede a la tua fuga il volo 
Delle preghiere mie l'aura fall ac e, 

E palesò fol tinfedel mia mano 
Del tuo celato amor la chiufa carta , 

Per cui trafitta nel tuo f angue hor giaci . 
Ambitiofa brama, e auaro affetto 
All'incauto mio cor dieder configlio 
Di tradire il mio amore, e la mia vita, 

O del bel nome d'amatore indegno , 

* . Lofio, 
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Lofio, ch'io amai con bafse òoglie, e r infane 
Della tua bella man piu Laureo fcettro 9 
Che'l viuo argento , & afpir ai più ardente , 
Che à l'auro del tuo crine al tuo teforo . 

Ben me nauueggio h ornai, poiché fi fifo 
Al tuo ricco diadema hebbi il penfiero 
Chela tua vita, ohimè, pofi in obblio . 
lì or s inghiottirmi pur niega la terra > 

Se mi rifiutati mar,fe d'inuolarmi 
Co gran turbini fuoi laria fi /degna, - • 

S' incenerirmi non ardifce il foco 
Col tirannico ardor, temendo forfè 
Ch'io non tradifca la natura e l mondo 
A gli elementi in fen; perche non tuoua «. 
Da tutte parti il cielo, e l' auree Bielle 
T ut te cangiando in fulmini flegrei 
Non le auuenta ho mai tutte fui mio capo : 

Per dijfiparmi e per ridurmi in nulla ? 

Ben mi pefa il rejlarfoura la terra 
Cad attero efieùrando, onde mi additi 
Tl utt'hor l'infamia di fu a prò pria mano . > 

M a cheì fia quefta ancor pena condegna 
Del disleal mio fallo Hor tu che apri Hi 
DeHr a infedele vn innocente carta ' . 

Dianzi al guardo dell'altrui furore, > ' » 0 

Non efier pigra hor ad aprirmi il petto J 

l . ; Ni Vane w 
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L amie a trottare, ed a fuenare appieno \ 
Con la- punta mortai di queSlo ferro . 
Nel fondo del mio cor l’infedcltade , . -À > 
Acci oc he meco già che fola alberga > > 

N el petto mio , Spenta rimanga in terra . 

E tu volgi dal Cielo, alma tradita , 

A questo, colpo almen placato il ciglio , ' • 
Niìd. Afi qualfurore a incrudelir ti Spinge 
Nel proprio fino, ohimè, deh tronca pria 
Bella fianca mia vita il negro fame . 

Are . Deh l afe lami morir, ch'io più non p offa 
Soffrir mjs Sìefio, e di mie colpe il pondo 
Nud. Dehf occorri Clenardo, e col configlio, 

E conia forza a raffrenar malta 
La disperata man del tuo Signore , v - v 
Hor a te lofi io la fua vita.in cura—, 

Ch’io per me. ballo appena al mio dolore 




C E N A OTTAVA 

- , ^ .. . » \ « v \ k , 

. .Configliero, Arconte. 




Con.J^Eh fi viue pietà dentro il tuo petto' 
I y Getta il ferro, Signor, che ?io è tepo 
D'armar la man, ma ben Soffrirla inerme . 
Per foSìegno, e per guida ai-cieco Padre . 
Ohimè non fai che. il tuo gran Padre è Slato . 
Condennato a menar gli ami fenili 

j 4 * Pipi 
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Egri,<e m endici, in fetnpiterna notte ? 
Hor.fe meno glivien con la tua vita. 
Ea.douuta pietà d’unico figlio, 

Sotto qual tetto riparar potraffi 
Dall' ingiurie del Cielo, e per qu al modo 
Pafcer la fame, e ricoprir le membra> 

E far contrailo deb il vecchio, ed orbe /»> ' 
A i tanti ajialti ondi mortali a [sedia 0 

La polleria de ìnferi tiranna i -'v ;. 
Serba te. sìefso alle miferi e fue, A v. \ 

E fe viuer pur [degni al tuo dolore , 

Viui a colui > eh’ è di tua vita autore. 

Are. Ohimè che, [ente [Ecco che pure il Cielo > 
0 man tumida, e lenta, hà conlafpada 
Del dolor preuenuto il tuo pugnale 
Nel trafiggermi il core. Ohimè Clenardo 
E chi velar d’eterna nube ardio 



Quella fronte re al di intorno a cui . v » l -> v 
Spiega tutti ìi.honòre i r aggi fui Z \ - ni 

Con. Il grati custode del four ano Impero. 

Are. 0 barbaro crudel dunque ad vn tempo 
Ha tolto ilSole al figlio, e gli occhi al Padre? 
Con. Anzi hà pur .tolto alla militia il lume , 
Gli occhi al affiglio, e alt Orienta il giorno 
Are. Deh [piega - tutta là dolente i Fiorì a , 

Nè ti freni pietà , ch’homai quefi’ alma 

-N 4 • A paf 
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A pafierfi di duol cotanto è auuezza y 
Che di nuouo dolor fol fatta è ingorda . 
Con. Del regio albergo entro a fegreta Jtanz 
Condotto dianzi da Cefareo mefio 
L'alto tuo genit or Haua/t meco , 

Lieto attendendoy che per grand’ affari 
Cefare ad hor ad hor difua prefenza 
Gltreìv/ato a lui fojìe cortefe : 
Quandecco Crepitar dopò lungh’hora 
La chiufa porta y e imperiofo in vi Ha s 

Noueìlo mefiaggier con piè veloce 
Tarfegli /corta al f or midabil trono . 
Coronata d* a Hati era la /ala y * . 

D’atro /angue J multato il pauimento y 
E fourvn feggio di gran panno o/curo 
Largamente coperto infino al/uolo 
T atto fdegno y e terror Ce/ar fedea . 

Nell’ orribile fronte al primo/guardo 
Ben la fentenza fua lefie il buon Duce y 
Ma tuttauia y fenza cangiar/ in faccia , 
Con riuerente piede al fuo Signore 
Inchinar/ volea y quando in vn punto 
Circondato daU’aHe egli trouojfi y 
E 0 quinci y e quindi all’ h onorate tempie 
In atto di ferir vide apprefiarfi 
Due fere deHre di pugnali armate . 

Tutta sugli occhi a li hor l alma guerre a 
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Sfattili anelo d ardir, di /degno ardendo > > 
Minacciofa fen corfe y e in vn fol guardo 
T anti intorno vibrò raggi d honore, ) 
Lampi di maefiày folgori d’ra y 
Che tremante l'audacia in vn momento - 
De i feritor diuenne 9 e fanne al piede , . 

( Lafciandole cader ) cefser le mani . 

Ma che prò fe raccolte ad vn fol grido r * 

Di Qefarey eh' allhor tonò di fedegno y ■ — - * 

Dalla fierezza fur di tracie delire ? > 

Strinfer di nuouo quei pugnai duo traci , '-O 
E la punta di lor ferocemente 
Dal mar gin delle tempie fofpingenào 
De gli occhiyohime nelle profonde fedi 
Sue Iti dalla radice ambo advn tempo 
Mifti col /angue gli gettar nelfuoloy -O 

Cadde al cader de bellicofi lumi 
\ Dalfuofeggio l’ ardir e, e da fuoìfpegli 
Difparue il vero ed eclifsarfi par ue 
Con quella fronte anco di Marte il Qielo . 

Ma nulla per pietas impallidì 

Del noftro Sir la nubilofa front e y ' '■> ) 

Anzi piu tofio di crude l letitia . . v. J 

Balenar vi fi vide orribil lampo 
Are. O d'empia crudeltà fabbro fpietatoy — 

0 ingratifitmo e rio 9 quella mercede 
Bendi tu dunque a quella fronte augufluy -* 
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Cti anzi tempo per te fatto F acciari' Ss- vO 
Stillandofi infudor.crcfpa diuenneà^^v,'./. 
O duro premio o miferabil Duce, • O \tv.v "Y 
0 gloria d Oriente ineclifiata . .v. vsv* r..l 

[ [ Ma di qual colpa con liuor maligno f yVj 
Quel me?jt.it or fellone ha finto reo /.'■ . . . 
L’inuidiato valor del mio buon Padre : .5 



Con. Di ribellante y e perfida congiura . 

Are. Con qual lama del verfpera che pofia 
Cofi aperta menzogna acquetar fede, t 
Con. V ri omlora fola fa del fallo incerto 
N on dubbia f è fe'l tuo parlar . non tnente . 
Are. Dunque, dafiyer della mia lingua prende 
Contro il miogenitor del verfimbianza __ 
Sì fc elerataie torbida bugia ì. ; ■. ' 

Con. Se per tHó\dettox\ver che cofpirafie 
Ablauio contro laCefarea vita: 

St u Hefio hai pofia fila menzogna in mano 
Larmi del ver, coti cui definita fronte 
Di Belif ariosa trionfar potuto > ■ 

Are. Già che le. colpe mie fon pur fatali, ; 

Comincio a pauentar eh’ anco di quella • _ 

Seder aggine il Cielmh abbia macchiato * 
Mà per qualjnodo , ohimè con efier fido 
Al mio Signor > fono Hat’ empio al Padre / 
Con. T utti color, c he direttamente vniti 
f% queft o giorno fur veduti al capo 
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Bella congiura ( fefu pure Ablauio) 

Fur creduti fue membra ; e perche feco 
Occhio maluagio più fiate ha vi fio 
Sergio, e Marcello, e con Marcel non meno 
L’infelice tuo padre hanno perduto 
Quelli l’aura vitale, e queEli il giorno . 

Are. E cefi dunque è ver , che abbominando 
Pi ù d ogni iniquo, e più peruerfo affai 
T olto ho la luce a chi mi diè la vita , 

E impouer.ito ho d’or chi fol co l nome 
D’ immortai gloria potea farmi heyede ? 

E'I Sol,ch’è padre a chiunque uiue in terra , 
Non mi niega ilfuo lume, anzi- non cangia 
‘ Tutti in ferree faett e i raggi d'oro, 

Per vendicar qual comun padre appieno . 

Sour a figlio sì empio, e sì nefando 

Bel mio buon padre l' effecranda offefa £ * 

£ la natura, eh' oltraggiar fi è vifia 
Nel genitor dalla fua prole ingrata > . x 

Non vomita dal fen dell’Oceano > 

Le Pi Etri, l'Or che, e le balene immenfe: f\ 
Ne refiar fa Putte le grotte Armene ■ 

V edoue di Leon di tigri, e d'orfi, 
Efpopolated'hjfricane àreneL» 

B affocati dragoni, d’idre Esumanti, 
Perfepellire entro a lor vèntri immondi , 
Sbranato in pezzi) qu efio mofiro infàmeS N 
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Ahi fe Prometeo , per hauer rapito 
Al gran padre del lume vn raggio folo y 
Staffi dannato eternamente al gelo . '* • 

Nel caucafo neuofo: io che Spogliata 
*f utta di luce ho la paterna front e y 
In qual antro rifeofia che mi chiuda 9 
O de monti hiper borei entro qual grotta 
Per trouar pena alla mia colpa 'uguale / 

O del fepolto mondo aSpro tiranno 
Immortai punitor de* mortai falli 
Apri pur nuouo Speco entro al più cupo , 

F tenehrofo grembo delfahifso y 
Per afconderui a i lampi anco del foco 
* L’empioy eh* al padre ha tolto i rai del Sole • 
Fatica pur del tuo crudel ingegno 
T ut ti i p enfi er più atrociy e più Spietati > , 

Per trouar nuoui ordigni di martiri > 

Nuoua forte di Siati j 9 e di tormenti .. ^ , 

F fabbrica yfe puoi y nouello inferno y 
Qhe di Sijìfo il fafio ognbor cadente 
Vaugel di T itioy e d*IJJion la rotay 
E la Tantalea fetey & il furore 
'Fieli e figlie diCadmoy ò s* altri ha pure 
Più disperati affanni il centro borrendo 
Fien lufingeyt non pene al mio gran fallai 
v tnio perfido fallo y onde tradito 

1 Y 9 ^ anwr€ a d tf# tempo > e la natura , 
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Infedel a fumante, ed empio al padre . 

0 lubrica mia lingua, e velenofa 
D' ogni vipera al paro, fe non quanto 
Ella la madre ed il conforte ve ci de , 

E tu trafitto hai la conforte , el padre , 

A che più ti riferbo entro le labbra / 

Che non ti tronco homai congiuri morfi , 
E nonJi Sputo efea infelice a cani 
Ah ben toflo far olio , e tanta fola 
Il vendice furor teco fa Spendo , 

Che per ammenda del nefando errore 
Accufar tu mi pofsa, e condannare 
Ad eterno filentio anco te fìefsa 
In anzi a piè del genitore offefo . 

Ed ecco a punto il miferando vecchio 
Ahi co qualfrote andrò a cadérli a i piedii 
Con qual lingua ardirò di farmi v direi 

SCENA NONA. 

Belifario, Conflgliero, Arconte,e Choro. 

BeJ.T A terra,el mar vittoriando ho corfo: 

I 1 Ed hor,mifer, no so verfo qual tetto , 

Per afeondermi al Qielctiio più no veggio , 
Con ciechi p affi indirizzar le piante . 

Cho. 0 tragiche vicende de ■ mortali 
All'ombra de gli Allori in qnella fronte 
Vna tartarea notte è fuc ceduta , 
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E quell'alfiere piè , che poco dianzi 
Trionfando calcò.regie ceruici C 

Hornonofa,.e.nonsàdouepofare v 
Le veBigiafsjiihin su la terra . 

Bel. Ma chi fe tU> che di tua deftra h or fai 
Al mio braccio foBegno, & occhio al piede / 

Con. V 71 che feguir non ‘vuol della fortuna * 
Hor che da te fen /ugge, il pajlo infido . 

Bel. All’ opre di tua fè , piu ch'alia voce 
Ti riconofco, o mio fedel Clcnardo . 

Con. 0 fia nell'orto , o nell'occafo il Sole 
Di tua fortuna, me vedrà mai femore 
Del mio ama&fiign-ore ombra, indiuifa . 

. Bel. Ahi che' l mjéfSole è tramontato appieno 
In miferandocafo, è la mia ?iotte < 

Atrai e firn eli. a, non hà luna , o Beila. 
D'argento,? d'oro, onde fian vinte in parte 
Delle tenebre pie gli eterni Imrori « 
lAa fon cpB'rètto a trar gli anni neuofi 
Orbo, e maidico alla miferia in bràccio. 

Ed all' ignuda p'ouertade in feno . 

Con. Senza efempio fon ben le tue fuenture 
Alto Signor; ma pur ringrati a il Cielo 
Ch' afi ai peggio incontrar potea tua vita . 

Bel .La morte forfè?. Ahi ctioue chiufo è il ciglio 
Ella aprir può fol la prigione all'alma . 

Co .Della morte no parlodàs.E qual più graue 
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,, Potè a penafojfrirì Con.Grauofa colpa , 

,, Non è pena , Signor, l'efser punito , 

,, Pena verace è l'efser reo di pena . . 

Bel. Già.colpeuol non fon della congiura, 

Per cui ni ingómbra eterna notte i lumi. 






A 



Ma i innocenza mia per 'vecchia colpa * 

A r agiomcondannat a hoggi è dal Gielo i • 1 
r QueBa è del del quella vendetta, ond'ìo 
Hebbi maifempre, ohimè tremante il core 
Al facrilego oltraggio ogn'hor penfando , • 

Ond'il Padre latin già tanto offe/i . 

Are. Altra colpa non hai nuoua, od antica 
Mifero genitor, faluo che al mondo (me, 

QueBo moBro hai prodotto empio, ed infa-* 
Bel. 0 cara voce del mio figlio amato , 

E quai note odiofe vdir mi fai ? 

Deh fe' l guardo appagar della tua viBa 
Mi niega il Ciel, non mi ferire, 0 figlio 
c Tu almen l'orecchio consìtrifii accenti . 

1 Are. Deh non contaminar, meco parlando, ■ v - 
Di figlio il nome, ch'vn infido, ed empio <. . 

Qual io pur fon verfo ilfuo proprio Padre , 
Troppo, ohimè, troppo è di tal nome indegno* 
Bel. Non fia mai uer eh' impouerir mi voglia 
Del dolce nome ancor d'vnico figlio, 

Vnica mia ricchezza, e mio teforo . : - • . * 
Are. Dunque appellami almen figlioPpietato 
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Viperea prole, e tralignante germe > 

Bel. E qual gran fallo hai cotro me commejfoì 
Are. lo fol t'ho tratto dalla fronte i lumi . 

Bel. A che del fallo altrui* folle t aggranfi . 
Are. Ohimè fe Jpinto fol da gelofia-. 

Cieca , ed infan a > ho fatta io fol palefe 
D* Ablauio mio riual l'alta congiura : \ 

Non fon flato cagion ch'altri t'inuoli 
Qon fera mano eternamente il Sole . 

Bel. Dagiouenil de/ir troppo Spronato 
In graUe error precipitafh * o figlio* 

Ma pur fu errore il tuo non feeleratiza . 

Hor s io perdono a te l error ben deui 
p % u a teftefio perdonar la pena . 

Se viui o caro pegno io non fon cieco > •. . ■ 

Che pupilla fe * tu de gli occhi miei . 

E fe Clenar do tu non mi abbandoni , 

Con la tua fide* e col tu amor mi rendi . 
Nella- mia pouertà ricco * e Signore 
y * Che non mentito amico è gran teforo . 
y* Ed è gran Rè chi à fedel feruo impera . 

Con. Mefempre haur ai feruo fedel al fianco . 
Are, Ed io viuurb poictià te piace > o Padre* 
Sofpirando tutt'hor fol per condurti 
Pel va fio mar delle miferie tue 
Qual Secondi! aura fuol legno fdrufciliL. 

T T T T Vi T? .' J TinTFrA 



